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A’ LEGGITORI . 


Paolo Paruta , vrniziana scrittore 
(Iella fine del secolo XVI, sali in 
molta celebrità per rara aggiustatez- 
za di mente . Conoscitore profondo 
dell’ antica e della moderna storia , 
e storico famigerato egli stesso , ci 
lasciò varie opere , tra le quali oc- 
corrono qui accennare i suoi Discor^ 
sì Politici . Stanno in essi curiose 
({uistioni proposte ed esaminate per 
ogni lato , e condotte poi con pa- 
cato esame allo scioglimento senza 
sfoggio di rettorici abbellimenti, ma 
per quel diritto cammino che guida 
a cogliere il vero , e senza mai ob— 
bliare la giunta predilezione alla pa- 
tria , e la deWta riverenza al gover- 
no d’ogni altro S^to. Modernamen- 
te si rimisero in^ luce questi Discor- 
si , e n*^ è molto accurata la edizio- 
ne di Siena ^ per Onorato Porri , 
oqK a. iììt d^’^o,. dalla quale è 
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tolta la scelta di que’ pochi che 
leggonsi compresi nel presente Vo- 
lume . Si troverà al fine il Solilo- 
quio y in cui r autore fa un breve 
ascetico esame di tutto il corso del- 
la vita sua . 


B. Gamba. 
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CENNI 

SULLA VITA E SULLE OPERE 


DI 

PAOLO PARUTA (•) 


Paolo Paruta , del quale non sai se più 
sia commendevole la vita privata o la 
pubblica , nacque in Venezia il dì 14 
maggio 1540. Dimostrò fino dagli anni più 
verdi singolare, gravità di carattere, squi- 
sita bontà di -cuore, ed attivissima per- 
spicacia d’ intelletto . Diede opera con 
felicissimo successo alle buone lettere ed 
alla filosofia , e sì le une che 1 ’ altra 
fece mirabilmente servire alla cultura 
della sapienza politica . 

(*) Questi Cenni sulla Vita di Paolo Pa- 
rata furono dettati .dal giudizioso Editore del- 
la Storia del Paruta della Guerra fatta dal- 
la Lega de* Princìpi Cristiani cantra Seiino 
Ottomano , per occasione del Regno di Cipro , 
impressa in Siena , Pandol/o Rossi , iBay , 
in Si'o. 
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Nel i56a fa compagno di Michela 
Suriano e di Giovanni da Legge , am- 
basciatori della repubblica di Venezia 
all’ imperatore Massimiliano ; e sotto il 
magistero di tanto autorevoli cittadini 
si fece sporto del trattare gli affari pub- 
blici alle corti 'de’ principi . 

Tre anni dopo, acceso delle virtù e 
dell’ ornato spirito di Maria Morosini , 
la rese indivisibile e cara compagna di 
tutta la sua vita ; e , fattala regina del- 
la casa , le affidò la cura dell’ intiera 
economia domestica . Esonerato così , per 
la destrezza dell’ amata consorte , dei 
pesi importuni onde T amministrazione 
famigliare suol essere fecondissima , si 
abbandonò tutto ai favoriti suoi studi : 
primo saggio pubblico de’ quali fu la 
funebre Orazione in lode dei cittadini 
defunti nella vittoriosa battaglia contro 
i Turchi , avvenuta a’ Curzolari 1* an- 
no i57i^ 

Ma la sua letteraria riputazione fu 
veracemente stabilita da due opere, che 
compose dappoi , 1’ una a dialogo inti- 
tolata La perfezione della vita politica , 
l’altra Discorsi politici. Basti ad elogio 
di questa il ricordare , clic somministrò 
non pochi soccorsi al barone di Mon- 
tesquieu nello scrivere le Cause della 
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grandezza e della decadenza de^ Roma- 
ni . 

Il tributo d’onore, già da esso of- 
ferto ai valorosi che sparsero il sangue 
per salute di Venezia nella battaglia 
de’ Curzolari, gli fece concepire il pen- 
siero di scrivere la Storia della guerra 
di C\pro . £ la maravigliosa riuscita di 
questo lavoro talmente lo raccomandò 
alla stima <dei cittadini e del senato , 
che fu eletto istoriografo della Repub- 
blica . Del <]uale incarico non è a di- 
re quanto si tenesse fortunato il Raruta; 
che si vedeva per esso posto in grado 
di servire allo splendore della patria 
con que’ medesimi esercizj letterarj che 
erano si graditi ai suo cuore . Intrapre- 
se allora a comporre i dodici libri della 
sua Storia veneta , che contengono la 
. narrazione -dei fatti successi fra 1* an- 
no i5<3 ed il iòSx. 

Stette lontano da ogni funzione ci- 
vile fino all* età di quarant’ anni . Ed a 
coloro che conoscendo l’anteriore matu- 
rità del suo profondo giudizio gli chie- 
devano la causa di questa sua ritrosia , 
soleva rispondere : Che il buon cittadi- 
no , ondo provvedere ali’ utilità della 
patria ed alla fama di se ^ dee rendersi 
degno , per molto stadio di libri e per 
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molta cognizione d* uomini , de’ pubbli- 
ci uffici prima di domandarli : principio 
quanto giusto e laudabile , altrettanto , 
per effetto di mal intesa ambizione , po- 
co seguitato . 

Ottenne poi i più distinti onori 
della patria , eccetto il supremo : chè 
fu provveditore della camera degl’ im- 
prestiti , savio di terra ferma , provve- 
ditor delle biade , prefetto di Brescia , 
ambasciatore della repubblica a Clemen- 
te Vili, che lo creò cavaliere , riforma- 
tore dello studio di Padova e procurató- 
re di s. Marco'. ' ‘ , ' ‘ ‘ . 

Eletto legato con Giovanni Delfino 
per andare a porgere le congratulazioni 
della repubblica a' Filippo III. nel suo 
avvenimento al trono di Spagna , men- 
tre stava in procinto di porsi in via j 
una febbre maligna , ribellatasi ad ogni . 
cura , lo tolse di vita il giorno sesto di 
dicembre del 1598, in mezzo alle lagri- 
me della moglie , dei figli , degli amici , 
e di tutta la patria .’ 

• Fu serio' per natura , ma sommamen- 
te cortese :• e sì piacevole ne riusciva la 
conversazione , che era più presto ambi- 
ta che ricercata-. Lasciò nella memoria di 
se un imitabile esempio ai letterati , ai 
mariti ,• ai padri,’ àgli uomini di Stato . 
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DISCORSO PRIMO 

Perchè i greci non ìstendessero mol» 
to largamente i confini del loro domìnio , 
come fecero i romani , e come la Grecia 
ne perdesse la libertà . 


Z!^ue fra tutti gli altri popoli dell’ an- 
tichità sono grandemente celebrati, sic- 
ché di loro è passato il nome e la glo- 
ria delle cose fatte alla memoria de’ po- 
steri con chiarissimo grido , cioè i ro- 
mani ed i greci , pari di nubilissimi e- 
sempi d’ ogni virtù , ma dispari assai e 
per la grandezza* e per la durazione del- 
r imperio ; perchè ove i greci non iste- 
sero più che tanto , e con fermo posses- 
so i loro confini oltre la stessa Grecia , 
nè fiorì molto lungamente con lo stesso 
splendore là dignità- e la grandezza del 
dominio* e del nome loro 5 i romani do- 
minarono quasi all’ universo , e 1’ impe- 
rio loro , tutto che si> mutasse la forma 
del governo , si conservò per molte età-, 
sicché dalla edificazione di Roma fino 
al tempo eh’ essa fu dai goti presa e 
saccheggiata, corse lo spazio di più di 
mille e cento anni . Potrà dunque nella 
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mente di chi queste cose considera cadere 
ragionevole desiderio di conoscere , per- 
chè in pari virtù sia stata cosi diversa 
la condizione della fortuna di questi 
due popoli . Nella Grecia non iu una 
sola città , come in Roma nell’ Italia , 
fiorirono uomini eccellenti in ogni ma- 
niera di virtù e civile e militare ; ma 
molte ad un medesimo tempo diedero 
ne’ suoi cittadini chiariesimi esempi d’o- 
gni operazione più degna -di laude . Lun- 
ga cosa saria l’ andar annoverando le 
provo di Milziade , di Temistocle , di 
Aristide , di Focione , Agesilao , Alci- 
biade y 'Gimone , Leonida , Epaminonda 
e di 'tanti altri , de* quali risuona anco- 
ra fra noi la fama molto chiara . £ Plu- 
tarco avendo descritte le vite de* più 
eccellenti uomini romani , trovò quasi a 
ciascuno da farne il paragone di altret- 
tanti greci lodati e chiari per le mede- 
sime <virtù. Nondimeno le loro città , o 
pur la Grecia lor patria comune , non 
ascese mai per le opere di questi a gran 
colmo di fortuna e d* imperio , come ne 
portarono i romani la loro città y e tut- 
to il nome italiano. 

'Questi successi diversi non si devo- 
no al caso attribuire , ma alle sue cer- 
te e quasi naturali cagioni . So dunque 
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dovea la Grecia allargare nelle più lon- 
tane regioni i termini del suo impe- 
rio , come fece T Italia col mezzo della 
potenza e della virtù de’ romani , era 
necessario che , ovvero ella si riducesse 
tutta sotto la signoria d’ un solo poten- 
tato , ovvero tutti insieme con uniformi 
voleri si stessero uniti nel proseguire le 
grandi imprese. Ma nell’ una e nell’ al- 
tra cosa si scoprirono tante difficoltà 
che , considerandole , levano la maravi- 
glia , s’ ella non potesse conseguire do- 
ininìo corrispondente alla fama delle 
virtù , ed alla gloria delle cose fatte da 
quella nazione . Fu la Grecia divisa in 
molti popoli , li quali o tutti o per lo 
più si governavano con proprie leggi ed 
ordini civili a forma di repubblica, ben- 
ché di stati diversi . E tutto che avesr 
sero certo generai consiglio, che fu det- 
to degli AmUzion-i , nel quale per trat- 
tare delle cose più importanti , e con- 
cernenti gl* interessi comuni a tutta la 
Grecia , * convenivano nomini manda- 
ti da tutte le principali città , non ve- 
niva però ciò a dare una sola e certa 
forma al governo di tutta la Grecia , ma 
«ra tale adunanza simile alle Diete, che 
oggidì usa di congregare alcuna, volta 
e per alcuna particolare occorrenza la 
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Germania ; concorrendo in esse molti 
principi e città libere di quella provin- 
cia , per stato , per dignità , per forma 
di governo molto diverse , e che con li- 
bero voto Gonsigliano^e risolvono le ma- 
terie che ^ vi si trattano . ■ 

• Ma tra gli altri* popoli della Gre- 
cia j nel tempo eh’ ella più fioriva , era- 
no molto -grandi'ed eminenti per la po- 
tenza pubblica , e per la egregia virtù 
de’ suoi particolari cittadini gli spartani 
e gli ateniesi , antichissimi popoli di 
tutta la Grecia , e che con lungo corso 
di tempo e con il loro< valore s’ aveano 
acquistato molto d’autorità: conciossia- 
chè quantunque i corintj, gb ergivi, gli 
achei ed -alcuni altri popoli fossero in 
maggiore considerazione , rispetto ad al- 
tre città minori, nondimeno^ per lo più 
'seguirono anzi la fortuna o de’ lacede- 
moni, o degli ! ateniesi I che la propria. 
£ i tebani,'che con la disciplina de’ suoi 
soldati*, li quali con particolar. nome 
furono da loro detti, la Sacra , Coorte *, 
si mantennero un tempo in 'maggiore 
stima degli altri, nondimeno perchè’ due 
soli, tra I tutti' gli altri' suoi'» cittadini fu- 
rono di molto eccellente e celebrata 
virtù , cioè Pelopida ed • Epaminonda , 
e quel < suo ordine di milizia era, di 
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pochissimi ) cioè di soli cinquecento uo- 
mini , non giunse mai la loro città a 
quel segno nè di dominio, nè di gloria , 
che fecero Sparta ed Atene . Ma quan- 
to queste erano delle altre maggiori y 
tanto più tra se stesse esercitavano Te- 
xnulazione per concorrenza e di virtù e 
di gloria privata, e di dignità e di ri- 
putazione pubblica . A queste aderivano 
gli altri popoli della Grecia , altri co- 
mandati da loro , altri per virtù di par- 
ticolari confederazioni . -A quelle due 
città avevano data grande riputazione 
gli ordini dei primi fondatori di tali re^ 
pubbliche , cioè di Licurgo in Isparta , 
e di Teseo in Atene . Onde questi po- 
poli , che molto prima erano abitato- 
ri del medesimo paese , cominciarono a 
prendere nome ed autorità sopra gli al- 
tri . Tenevano per lo più gli abitatori 
della terra ferma con gli spartani , e 
con gli ateniesi quelli delle isole ; ma 
però era ciascuna delle altre città libere 
grandemente intenta a non lasciar trop- 
po crescere la potenza , cosi degli spar- 
tani come degli ateniesi : ma di tenere 
in modo bilanciate le forze di queste* 
due principali città , che quando 1’ una 
di esse cercasse di opprimere gli altri 
popoli della Grecia , potesse dall’oppressa 
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essere ricorso all* altra . Però ne* fatti 
de* greci si può osservare che mai stes* 
sero gli altri popoli ben ferrai in una 
sola amicizia 5 o sia 'con gli spartani , o 
pur con gli ateniesi ; ma quando gli u- 
ni cominciavano di troppo a sopravanza- 
re gli altri 5 si accostavano a* più debo- 
li , bene spesso stimando poco , ove con- 
correva tale rispetto , ogni vincolo di 
amicizia e di confederazione: dal che ne 
nacque , che per lungo tempo si conser- 
vassero quasi in uguale bilancia le coào 
di Sparta e quella di Atene , benché* 
ciascuna di esse desse e ricevesse di 
molte rotte , e provassero nella- guerra , 
quando gli uni e quando gli- altr^ popo- 
li , la buona e la rea fortuna . 

Prevaleva la -città di Sparw nelle 
forze terrestri , e quella di Atene -nelle 
marittime, onde venivano a darsi insie- 
me certo contrappeso-, e per questo rispet- 
to e per avere , come si è detto, ciascuna 
molti dipendenti e confederati ,tenevansi 
le forze di tutta la Grecia divise , nè 
era data all* una facoltà di poter- di mol- 
to avanzarsi ed abbattere 1* altra . Onde 
ne avvenne , che nè 1’ una nè l* altra po- 
tè impiegarsi in altre imprese lontane e 
contra stranieri , stando del continuo nel- 
le contese fra' se stesse occupate: e quando 
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pur volle alcuna volta farlo , ne fa im- 
pedita e divertita , come &i vide essere 
avvenuto agli ateniesi , quando con ar- 
mata passarono sopra la Sicilia con pre- 
testo di soccorrere i leontini , ma in ef- 
fetto per acquistarne 1 * isola per se stessi^ 
aspirando per consiglio dì Alcibiade ( i cui 
concetti erano maggiori di ciò che per ad- 
dietro aveano avuto altri capitani greci) di 
passare io Africa centra i.cartaginesi : gli 
spartani scoperto il loro disegno , e non 
volendo sopportare che a loro pregiudi- 
zio la grandezza degli ateniesi divenisse 
maggiore , si fecero incontro alli loro 
sforzi , prestando a Messina soccorso , 
quando ella già era molto vicipa al ca- 
dere , e assalendo il proprio territorio di 
Atene per divertire le loro forze da 
quella impresa. L’ istesso , e per le me- 
desime cagioni avvenne > quando gli ate- 
niesi , passando con 1’ armata nell’Egit- 
to , avevano indotto quei popoli a ribel- 
larsi da* persiani , e già trovavansi ri- 
dotte in Cipri forze di mare della Gre- 
cia molto potenti per assalire gli stati del 
re di Persia 5 ma la gelosia che presero 
i lacedemoni della loro grandezza, fece 
riuscir vano questo disegno , opponendo- 
segli per tante vie e con tante forzo , 
come se si fosse trattato d’ inalzare , non 
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: kcc una sola forza o una sola potè» - 
• za , non fu poi, altro popolo a cut 
\ non fossero 1* armi romane di timore, 
, anzi pur che da quelle non rimanes- 
se finalmente vinto ed oppresso . Ma 
la Grecia non avendo mai potuto ri- 
dursi a stato , che le forze di |ei si 
trovassero in pote«'e di un solo po- 
tentato , e che sotto il nomé di un so- 
lo popolo e sotto gli auspici di una 
' sola repubblica si avesse ad ammini- 
strare la guerra , convenne restare sem- 
pre debole e impotente ,al tentare im- 
prese grandi , per dover molto allar- 
gare i confini al suo dominio : talché quel- 
la cosa , perla quale molto si stimavano i 
greci, cioè di avere tra.se tante repub- 
bliche, diminuì assai di quella gloria , 
dignità d’ imperio , alla.quale per altro 
. poteva portarla la sua molto insigne vir- 
tù , quando le forze fossero state in po- 
testà di un solo 0 principe o repubblica, 
o cBh almeno tra le molte che vi erano, 

^ fosse stata unione maggiore e migliora 
< intelligenza . Ma il troppo desiderio del- 
la libertà , per il quale riuscì più diffi- 
cile che un popolo potesse ridursi sotto 
alla ubbidienza dell’ altro , fu quello ap- 
. punto che abbreviò il tempo del goderla , 
poiché per trovarsi essi divisi e deboli , 
Paruta a 
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fu aperta la strada più facile a chi vol- 
le assalirli ed opprimerli • 

Qu usi i medesimi -rispetti concorse- 
ro per fare che la Grecia, reggendosi 
. sotto al governo di diversi popoli o re- 
pubbliche , non potesse unirsi per fare 
imprese grandi , sicché quella nazione 
valorosa e potente venisse *a dominare 
alle altre , sopra' le quali , chiamandole 
tutte in rispetto di se atessi barbare , 
stimava di avere quel naturale domi- 
nio che si deve a’ migliori e più sa- 
vi verso i peggiori e gl’ ignoranti . Ma 
quanto più erano i greci accomodati ad 
ogni eccellente virtù e disciplina , tanto 
parve che da troppo vivace spirito fosse- 
ro portati a tanta elazione d’animo che 
ninno voleva sopportare di vedersi o nei 
pubblico o nel privato pareggiarsi , o altra 
città alla sua patria, o altro de’ suoi citta- 
dini a se medesimo . Onde ogni uomo più 
valoroso, ed ogni più generoso fatto si face- 
va più sospetto , ed era più invidiato e di- 
sturbato da tutti gli altri ; talché ogni am- 
bizione ed emulazione era volta contra 
se medesimi .Narrasi, che avendo inse- 
gno della vittoria riportata de’ persiani 
Pausania , che di quella impresa era sta- 
to capitano , presentato nel tempio di 
Apolline in Delfo quel famoso' tripode 
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d’ oro ) gli altri greci perciò grande* 
mente se ne alterarono , e fatto levare 
il nome di Pausania , vi fecero in vece 
di quello porre i nomi di tutti i popoli 
confederati eh’ erano intravenuti in quel- 
la vittoria . E di Alcibiade si scrive , 
che tutto ansioso era solito di dire , che 
i trionfi di Milziade lo tenevano sempre 
la notte svegliato . 

Ma di queste cose sono quasi in- 
numerabili gli esempi , per dimostrare con 
quanto ardore co-ntendessero tra se del- 
la gloria . Furono aperti nemici Temi- 
stocle e Aristide , Alcibiade e Nicia , e 
molti altri de’ più valorosi e più chia- 
ri cittadini di Atene , ove tanto ga- 
reggìavasi tra loro medesimi e tanto si 
avea la mira che alcuno , di molto per 
qual si voglia cosa che potesse farlo più 
glorioso e potente , non avanzasse 1’ al- 
tro , che vi fu ordinato 1* ostracismo , 
cioè il bando di dieci anni a quelli cit- 
tadini che o per eccellenza di virtù a 
per prosperità di fortuna fossero molto 
riguardevoli ed eminenti sopra gli altri ; 
nel qual modo venivano a privarsi dei lo- 
ro migliori cittadini, anzi a farseli nemici , 
come avvenne di Alcibiade , di Temisto- 
cle, di Pericle e di alcuni altri, eh* era- 
no nati per la grandezza di quella 
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repubblica , e per gli ordini corrotti di 
quella gli riuscirono d* incomodo ‘ e di 
danno . Onde -Xerse ricevendo e • fa* 
vorendo così fatti uomini soleva dire , 
che pregava Dio che a’ suoi nemici ve- 
nisse sempre in animo di cacciare da se 
tali cittadini . Fu ancora molto ripugnan- 
te alla unione de’ popoli della Grecia la 
diversa forma del governo-, tenendo al- 
tre città molto del popolare , coma Ate- 
ne , ed alcune altre accostandosi più 
allo stato degli ottimati , come Sparta . 
Onde per tale diversità producevansi nei 
cittadini costumi e pensieri diversi , sic- 
ché difficilmente una medesima cosa po- 
teva piacere a tutti , misurandola cia- 
scuno con rispetti proprj , separati da- 
^ gli altri. Onde quando ne* tempi di Li- 
sandro , re di Sparta , fu presa la città 
di Atene, per potere più facilmente do- 
minarla , vi mutarono la forma del go- 
verno , riducendolo dallo stato • popolare , 
col quale si reggeva prima , sotto 1* au- 
torità de* pochi , come più simile a quel- 
lo di Sparta . E ne’ tempi seguenti , con • 
venendo gli spartani correre la medesi- 
ma sorte di tutti gli altri greci , ed ub- 
bidire a’ re macedoni , fu necessario di 
levare dalla. citlà le leggi e gl’ instituti, 
ne’ quali era stata da Licurgo ordinata . 
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Da qneste cose dunque era nella 
Grecia generata e mantenuta tanta dis- 
unione , eh* ella non pur unire non si 
potè per portar Inermi contra altre na- 
2Ìoni , ma appena per la difesa di se 
stessa ; come si vide , quando soprastan- 
dole sommi pericoli dall’esercito dei per- 
siani , che potentissimo veniva ad assa- 
lirla , con dispari- voleri fu amministrata 
quella guerra-, non convenendo insieme 
quale città avesse a darle il capitano , e 
volendo gli spartani ridurre la difesa in 
terra ai passi stretti , e gli ateniesi tras- 
ferire la somma d’ ogni fortuna di tutta 
la Grecia neU’armata , perchè i siti del- 
le loro città-, e la qualità delle forze 
loro facevano , che una medesima, cosa 
non tornasse a tutti ugualmente utile e 
comoda . Nè . fu. bastante l’ imminente 
pericolo delle armi cosi potenti de’ per- 
siani a potere unire insieme le forze di 
tutta la Grecia ,.cbè alcuni popoli prin- 
cipali, come, i tessali, gli argivi , i te- 
bani restarono fuori della lega ; e gli 
argivi ricercati -a dover essi .ancora ade- 
rire alla confederazione di tante altre 
città , risposero , che volevano anzi ub- 
bidire olii persiani, che cedere agli spar- 
tani antichi loro emuli e nemici . Fi- 
nalmente avendone i greci ottenuta lina 
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grande ed inaspettata vittoria nella bat- 
taglia navale di Salamina , quando do- 
veano proseguire il corso della loro buo- 
na fortuna , avendo rotta 1’ armata e 
fatto ritirare lo esercito nemico , abban- 
donando da se stessi le maggiori speran- 
ze , si ridussero a casa ne’ suoi porti , 
già invidiando gli spartani alla gloria 
degli ateniesi , e dubitando , che per ri- 
trovarsi essi di armata più potenti > se 
le cose fossero più innanzi procedute a 
maggiori acquisti , non avrebbono per- 
donato a’ suoi medesimi greci per domi- 
narli ; e poco appresso movendoli più 
l’invidia e le antiche gare contrai suoi 
medesimi , che l’odio contra gli stranie- 
ri , quando doveano attendere a caccia- 
re il rimanente dell’esercito persiano del- 
la Grecia 3 si mossero le città collegate 
contro i tebani , perciocché in questi 
comuni pericoli , separandosi dagli altri 
greci , si fossero accostati all* amicizia 
de* persiani . Onde ni uno frutto si colse 
dal dimostrarsi così prospera la fortuna 
per la grandezza delia Grecia , perchè 
' - non seppero i greci stessi riconoscerla , 
nè seppero così usare la vittoria , come 
avevano saputo vincere . Mardonio nel 
fatto d’ arme di Platea rimase vinto e 
sconfìtto con tutto l’esercito, che, dopo 
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la fuga di Xerse , era sotto il governo 
di lui riinaso.Ma di tanta vittoria qual 
profitto ne sentirono i greci , salvo che 
la divisione fatta tra loro delle ricche 
prede fatte del campo nemico ? Per la 
quale tanto più tosto se ne ritornarono 
tutti alle loro patrie : anzi poco appres- 
so ne nacquero tra loro maggiori e più 
gravi guerre civili che mai fossero per 
P addietro state . £ la cosa venne fino 
a tale , che gli spartani , che avevano 
più che gli altri fatto professione di es- 
sere acerbi e perpetui nemici de* barba- 
ri , si congiunsero con loro in lega , 
congiurando insieme con Tisaferne, che 
era per il re Dario governatore della Li- 
dia, alla mina della Grecia .Erano an- 
cora spesso violate le tregue fatte tra 
loro e per troppo prestar fede ad ogni 
sospetto che 1* uno prendeva dell* altro , 
rimaneva rotta la fede pubblica , nea 
bastando alcun vincolo a tenere insieme 
legati quegli animi tanto divisi e com- 
battuti da una perpetua emulazione . 

Ma due cose sopra le altre sono nel 
presente Discorso, e nel giudicio che si 
va cercando , molto considerabili ; cioè 
quanto valessero ì greci nelle cose mili- 
tari , e con quali principi •’ incontrasse 
la Grecia nelle eà in cui ella fu nel 
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&Q0 maggior fiore , e che più poteva 
aspirare a grande imperio . E per certo , 
chi ben considera , troverà la disciplina 
della milizia non essere stata appresso i 
greci , nè in quel grande pregio , nè in 
quella eccellenza e perfezione che fu 
presso a* romani : perchè i romani di 
xiiun*arte o virtù fecero maggiore stima, 
che della disciplina e valore militare , 
anzi per lungo tempo quasi ninno stu- 
dio posero nelle scienze ed arti liberali, 
delle quali , se pur alcuni ne prendeva- 
no qualche diletto , valevansì in esse di 
uomini greci , attendendo tutti al solo 
esercizio della milizia , e non cercando 
quasi d’altronde laude che dalle opera- 
zioni militari . Onde ne nacque , che 
della sola città di Roma si potesse trar- 
re tanto numero di soldati ottimamente 
ammaestrati nell’ arte militare quanto 
non bastavano di fare altrove le intiere 
provincie . Ma tra’ greci attendevasi non 
pur alle armi , ma alle dottrine e agli 
esercizj di diverse arti liberali , le quali 
tra loro o nacquero , o almeno ben col- 
tivate fiorirono lungo tempo 3 nè era mi- 
nore il numero di quelli* che frequenta- 
vano le accademie per divenir mosofi , 
che di quelli che si esercitavano nel- 
le lotte ed altri giuochi per farsi buoni 
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soldati . Ma quanti erano i professori 
dell* orare e del poetare , nelle quali 
arti ne riuscirono molti tanto eccellenti 
che da loro fu presa la norma e la re- 
gola colla quale s’: esercitarono dappoi 
coloro che da questi studi procurarono 
di acquistarsi laude ? Quanti similmente 
riuscirono nella Grecia eccellenti artefi- 
ci delle arti più nobili e particolarmen- 
te nella scultura e nella pittura ? Della 
cui origine , o almeno perfezione , non 
abbiamo cognizione di più alto princi- 
pio , che di quello eh* ebbe nella Gre- 
cia , sicché per la memoria d* ogni età 
è stato celebrato il nome di Fidia , Po- 
licleto , Alcamene , Aglaofone • Poii- 
gnoto, Parrasio , Zeusi , Apelle e di tan- 
ti altri . Onde la Grecia ne divenne più 
chiara e più famosa per la eccellenza 
delle dottrine e delle arti liberali , che 
per la perizia delle armi . Prevalse però 
alquanto alle altre la città- di Sparta 
nelle cose .militari ^ ed Atene fecero as- 
sai chiara le sue ' armate , e lo studio 
delle cose del mare j tuttavia, e la mi- 
lizia degli spartani fu dentro- angusti 
termini ristretta e- gli ateniesi' molto 
tardi , cioè non prima- che ne’ tempi di 
Temistocle, attesero con molta cura .a- 
gli esercizj marittimi , a fine di acquir 
starne stato e gloria . 
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£ per certo , nè T una , nè T altra 
città fu compiutamente ben ordinata per 
dovere acquistarne imperio , conciossia- 
cosaché Sparta benché fosse instituita 
alle armi , nondimeno più miravano gli 
euoi ordini alla difesa di 'se stessi e alla 
conservazione della libertà , che ad ac- 
quisto di grande imperio , essendo non 
pur i privati cittadini , ma il pubblico 
costituito in grande povertà, e ristretto a 
poco il numero de’ cittadini , proibito il 
commercio con forestieri per non cor- 
rompere ì costumi e le leggi patrie , la 
vita aspra e di poche cose contenta: on- 
de vennero per lungo tempo « restarne 
gli animi di quei cittadini in tal modo 
avvezzi, senza desiderio di maggiore gran- 
dei^za . Però essendo da un certo Anas- 
sagora Milesio , il quale avea fatto ri- 
bellare molte città della Ionia dalla ub- 
bidienza de’ re di Persia , proposto a 
Gleomene re di Sparta di dovere , va- 
lendosi di questa occasione , prendere le 
armi , mostrandogli che avrebbe potuto 
penetrare fino alla città di Susa , e im- 
padronirà delle amplissime ricchezze di 
quei re, si rise lo spartano di tale pro- 
posta , e considerando solo la lunghezza 
del viaggio per tale impresa , disse ri- 
fiutare quelle ricchezze non degno prem io 
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di tanta fatica . Tuttavia perchè il go- 
rerno di Sparta si conservò per lungo 
corso di anni senza notabile nintazione, 
confermandosi perciò con maggiore forza^ 
potè acquistarne il dominio di tutta la 
Morea , anzi dappoi tenerne il primo 
luogo tra’ Greci di dignità e d’imperio. 
Air incontro A tene , la quale per la op- 
portunità' del mare e per diversi suoi 
ordini drizzati allo accrescimento della 
città , pareva che dovesse oltre i conHni 
della Grecia allargare il suo imperio , 
per non avere mai saputo ordinarsi in 
modo che mantener si potesse lungo 
tempo in una stessa forma di governo , 
occupata in perpetue discordie civili , o 
precipitando quando in un corrotto sta- 
to popolare , quando nella tirannide dei 
pochi , non potè ben usare delle sue 
forze , nè cogliere quel frutto che si 
conveniva dalla virtù di alcuni suoi ec- 
cellenti cittadini , ne’ quali furono grari- 
di spiriti e concetti di alzare la patria 
a maggiore grandezs^a .• Ma parve che i 
greci per 1* ordinario avessero ogni loro 
pensiero ristretto tra se 'medesimi . Onde 
di alcuni de* loro famosi capitani si rac- 
conta , che s’ esercitavano più volentieri 
nella guerra, eh’ era fatta tra’ greci, che 
in quella che si faceva centra’ barbari , 
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poiché in ogni evento, il comodo e To* 
nore della vittoria conveniva rimanere 
nella Grecia . 

Ma quanto alle cote della . milizia , 
potrà forse parere ad alcuno , che da 
alquante segnalate vittorie , che. i greci 
Ile riportarono dev'medi e de* persi, ai 
possa prendere argomento , che in loro 
fosse molto studio ed ecoellente discipli- 
na nelle cose militari , e che in questa 
parte non restasse che più oltre deside- 
rare in iorO'. A ciù potrassi rispondere , 
non negarsi che la milizia de’ greci pa- 
ragonata a quella de’ barbari con i qua- 
li ebbero a fare, quelle maggiori prove , 
non possa stimarsi > buona e laudabile ; 
ma pelò in niun modo potrassi dire , 
eh’ ella stia al pari, di quella dei roma- 
ni , li quali , sopra tutte le altre nazio- 
ni di tuSte le età, ottimamente intese- 
ro ed osservarono tntto ciò. che s’ ap- 
partiene alla vera. milizia..' Onde ;in. vir- 
tù de’ loro buoni j ordini,;, e delle tante 
vittorie per essi 'acquistate sio posero in 
animo di .voler .dominare all! universo 3 
il che per le, .medesima cagioni vepne 
anche loro fatto . Ma nelle vittorie con- 
seguite da’ greci centra gli eserciti ed 
armate de’ re di Persia si può, osservare, 
eh’ elle nascessero non tanto dai buoni 
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ordini della loro milizia , quanto da cer« 
ta ostinata costanza di difendere la Gre- 
cia dalla imminente servitù de’ barbari , 
il timore della quale gli faceva arditi 
fontra qualunque pericolo . Ciò ne di- 
mostrano molti de’ loro fatti , come fu 
tra gli altri assai celebre e famoso quel- 
lo di Leonida , il quale rimago con cin- 
quecento soli de’ suoi lacedemoni alla 
guardia del passo delle Termopile , en- 
trò con essi una notte arditamente nel' 
campo persiano , ove erano centinaia di 
migliara di uomini , non persuaso a ciò 
da alcuna speranza d-i vittoria o di sa- 
lute ; ma solo mosso dal desiderio di 
vendicare , con la strage di tanti de’ ne- 
mici , le ingiurie fatte da Xerse alla 
Grecia , e la sua propria e volontaria 
morte . Nella battaglia navale di Sala- 
mina chi non può conoscere, che la ne- 
cessità facesse i greci più animosi e più 
forti nel combattere ? Poiché gli atenie- 
si , eh’ erano in quella armata i più po- 
tenti , si ritrovavano già senza patria , 
essendo la loro città stata abbruciata 
da’ nemici ; talché nel buon successo di 
quella giornata era. riservata la loro ul- 
tima speranza < di qualche bene , la qua- 
le necessità per fare maggiore , volle 
■ con savio consiglio Temistocle , che ne 
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era il capitano , venire allà giornata’ id 
luogo più lontano dal terreno amico , 
per levare a ciascuno la speranza di po- 
ter altrimenti , che rimanendo vittoriosoi, 
procacciarsi salute * £d il numero gran- 
de dell’ armata de* persiani servì loro 
anzi a maggior confusione che a fortez- 
za , poiché di circa mille vascelli che si 
conducevano in essa , si racconta che 
ducento appena entrassero’ nella batta- 
glia . £ la vittoria poco appresso ottenu- 
ta in terra contro V esercito ,• di cui era 
Mardonio capitano , fu resa più facile 
dalla riputazione acquistata al nome gre- 
co per la vittoria navale , e dalla fuga 
del re Xerse , nelle cui genti non era 
rimaso più d’ ardire , ohe si fosse stato 
nel loro signore , per la gloria del qua- 
le avevano esse a .. combattere ; ' ove • i 
greci combattevano per se stessi , per la 
salute delle patrie , delle case e di tut- 
te le cose loro . 

Ma oltre queste considerazioni po- 
trassi forse con verità affermare , le co- 
se de* greci essere passate alla memo- 
ria della posterità maggiori di ciò che. 
SODO' state in: effetto , avendo 'la Grecia 
avutoncopia di eccellenti:scrittori , j qua- 
li ampliando secondo il costume-delia na- 
zione' quei fatti, che potessero apportarle 
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gloria « hanno posto molto studio , non 
pur nel raccontarle, ma nell’ ornarle an*- 
cora, per farle apparire in ogni parte 
degnissime di laude; onde Sallustio nel 
principio della sua Istoria , quasi’ ren- 
dendo la ragione di aver presa quella 
fatica delio scrivere, dice, le cose dei 
romani poter apparire minori per la po- 
ca cura che s' avevano essi presa di rac- 
comandarle alla memoria delle lettere, 
essendo ognuno più intento al far cose 
degne di laude , che al celebrare li fat> 
ti altrui; ove quelle de* greci risuonava- 
no per le bocche degli uomini , non qua- 
li erano veramente state , ma quali gli 
ingegni più eccellenti de* buoni scrittori 
avevano potuto più innalzarle al colmo 
della gloria • 

Ma oltre ciò altre cose concorsero 
ne* romani , diverse da quelle che abbia- 
mo dei greci raccontate ; perocché il lo- 
ro studio fu tutto volto al fare per qua- 
lunque via grande e potente la loro cit- 
tà per poter , come fecero , traggerne nu- 
mero grande di soldati. Cosi fin da prin- 
cipio fu aperto 1’ asilo , nel quale 'fino 
ad uomini scellerati , cacciati da altre 
patrie , era dato ricetto; dappoi si am- 
misero alla cittadinanza gli uomini di 
molte delle città vicine per più interessarle 
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in ciò che apparteneva all^ onore ed 
alla grandezza di Roma, come loro pa- 
tria comune , amministrandosi però le 
guerre non sotto nome ed auspici diversi 
come fece la Grecia per virtù di leghe che 
ajrevano diversi popoli insieme, ma con 
una sola autorità de’ capitani romani , a 
sempre col medesimo ed unico rispetto 
di ciò che tornava bene ad una sola re- 
pubblica di Roma . 

Ora se considerare vogliamo con qua- 
li esterni potentati abbiano i greci avu— 
to a guerreggiare , ritroveremo , ciò an- 
cora avere non poco accresciuto le diffi- 
coltà al fare acquisti negli altruà paesi . 
Gonciossiachè la monarchia de’ persi, in 
quei tempi appunto che i greci per fio- 
rir tra loro molti uomini valorosi pote- 
vano aspirare a grandezza d’ imperio , era 
già fatta così potente che dominava tut- 
to r Oriente , e non pur orasi fatta mol- 
to alla Grecia vicina col possesso della 
Lidia , ma teneva ancora occupata la Io- 
nia antica colonia de’ greci ; onde con- 
veniva riuscire impresa sommamente dif- 
ficile il dover occupare stato di principe 
così grande per forze terrestri e maritti- 
me 3 il quale , se pur riceveva alcuna 
rotta , poteva facilmente per . !’• ampiez- 
za del suo dominio , e per lo numero 
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grande di gente da guerra che avea al 
8U0 servizio, ristorare ogni danno e por- 
si in sicura difesa: talché aggiunto que> 
sto impedimento esterno ali’ interno , che 
era posto dalle domestiche discordie , si 
vide che per le rotte che diedero i gre- 
ci a’ persiani , nè questi ne sentirono al- 
tro incomodo maggiore che la perdita di 
quegli eserciti , nè quelli altro beneficio 
che la difesa di se stessi , e la sicurtà 
di non lungo tempo da maggiori perico- 
li . Ma il regno di Macedonia , benché 
assai men potente per grandezza d’ im- 
perio , era però fatto assai formidabile 
per la buona disciplina nell’ arte della 
guerra e per la eccellente virtù di alcu- 
ni suoi re , tra’ quali Filippo padre di 
Alessandro, come riuscì principe grande 
e di alti concetti , così fu alla Grecia 
perniciosissimo ; poiché ricorrendo a lui 
diversi popoli di Grecia per aiuto contra 
altri greci loro nemici , erano volentieri 
dcevuti , e facilmente esaudite le loro 
dimando, per nutrire tra loro le discor- 
die e con le continue guerre andare più 
indebolendo le forze di tutti , con le 
quali arti si fece egli arbitro di tutta la 
Grecia 3 in modo che non fu quasi al- 
cun popolo che a lui alcuna volta non 
ricorresse per averne 0 la pace per se 
Par ut a 3 
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ra . Onde finalmente scoprendo Filippo 
all* aperta i suoi pensieri di voler asso- 
lutamente dominare la Grecia , entrato- 
vi armato con potentissimo forze, fu non 
meno grave a quelli che l’aveano prima 
chiamato, che agli altri, contro i quali 
dicea di essere venuto . Così la città di 
Tebe , che prima e piu spesso delle al- 
tre crasi valsa delle sue anni , fu anco 
tra le prime, ma con- notabile danno di 
tutte le altre, a provare acerbi frutti 
del suo poco sano consiglio , poiché dal 
medesimo Filippo fu distrutta i dalle pre- 
de della qual città , e dalla speranza di 
cose maggiori già molto allettato , pose 
r animo ad altre città della Grecia per 
insignorirsene : a* quali disegni dovendo 
concordemente tutti i greci opporsi per 
gli interessi comuni , cercarono anzi eoa 
separati consigli di congiungersi con lui , 
— « nella sua amicizia e fede riporre la 
propria loro sicurtà . Così si aderì a lui 
tutta la Beozia e la Tessaglia ed altre 
regioni • E gli ateniesi , che prima per 
conforto di Demostene , cercando di sol- 
levare centra Filippo altri popoli della 
Grecia , aveano prese le armi , trovan- 
dosi ancora in debole stato , dopo le 
tante ruine ricevute da’ lacedemoni , 
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ricorsero finalmente essi ancora a pro- 
cnrarsi salute col mezzo della grazia e 
della pace, la quale poi cercarono d’im» 
petrare presso il medesimo Filippo , non 
pur per se stessi , ma per altri popoli 
dalla Grecia : onde rimasti gli spartani 
quasi soli ad opporsi agli sforzi di Fi- 
lippo , riuscirono molto deboli per dover 
sostenere tanta potenza : talché final- 
mente la Grecia , oppressa da forze stVa- 
niere , cadde in potestà de’ macedoni . £ 
quando per la morte di Filippo pareva , 
che non essendo ancora ben confermato 
sopra di loro il dominio , si potessero t 
greci scuotere dal collo il giogo della 
servitù , vi successe nel regno Alessan- 
dro , principe di tal valore, che fu di 
spavento non pur a’ popoli vicini, ma a 
tutto r Oriente j e con la suprema sua 
grandezza ed eccellente virtù ne invaghi 
in modo ì suoi sudditi ,- che alcuni dei 
capitani greci , che Taveano seguito nel- 
l’ impresa della Persia, ritornati a casa, 
riferivano , non essere alcuno nella Gre- 
cia che non dovesse per cosa d’ immen- 
sa gioia desiderare di veder a sedere A- 
lessandro nel trono della maestà de’ re 
di Persia. 

Ma dopo 1* improvvisa morte di A- 
lessandto pareva che alla Grecia fosse 
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prestata tanto maggiore opportanità di 
rimettersi nella sua pristina libertà , 
quanto che ritrovavasi in quel tempo 
appunto armata., essendosi gli ateniesi 
con molti altri popoli sollevati contro 
Alessandro, e già formatone un esercito 
di più di trentamila uomini , ed appres- 
so una numerosa armata , mal soddisfate 
ti perchè egli avesse voluto rimettere 
nelle loro patrie numero grande. di cit- 
tadini banditi per la^iversità delle fa- 
zioni , e quanto ancora , che Je divisio- 
ni fatte dell’ imperio di Alessandro tra 
tanti suoi capitani , e le contenzioni 
che quasi subito tra loro ne nacquero , 
erano cose che prestavano grande oppor- 
tunità alla Grecia di non dover più sot- 
toporsi al dominio di alcuno stralcierò . 
Nondimeno non seppe farlo , ovvero per- 
chè già cominciasse a mancare quel pri- 
mo valore ed antica generosità , ed a 
corrompersi gli antichi costumi perchè 
molti , che da Filippo e da Alessandro 
aveano ricevute grazie e favori , più a- 
mavano è favorivano lo stato di unprin- 
cipe solo , che non curavano di ritorna- 
re nelle loro .patrie la libertà, e massi- 
mamente , che avendovi quasi in tutti 
quei governi il popolo tenuto «molto di 
autorità, spesso ì migliori e più valorosi- 
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cittadini ricevevano per premio della lo- 
ro fatiche l’ esilio ed altre ingiurie ; o 
pur si deve più presto dire , che la me- 
desima cagione delle civili' discordie, che 
aveano prima tenuta la Grecia debole, 
o resala inabile a mantenersi nello stato 
della libertà , concorsero .similmente a 
queato tempo per farla ricadere in ser- 
vitù : così n* avvenne , che gli achei e 
gli argivi , che insieme con gli ateniesi 
ayeano preso le armi centra i macedo- 
ni , o mossi da timore delle forze di 
Antipatro ( a cui nella divisione dell’im- 
perio dopo la morte di Alessandro erano 
toccate la Macedonia e la Grecia, delle 
quali provincia egli era prima governa- 
tore ) , ovvero eccitati da stimoli’ d* in- 
vìdia , perchè la città d* Atene non ri- 
tornasse alla prìstina sua grandezza , si 
separarono 'tosto dalla confederazione che 
insieme aveano* fatta , e ne lasciarono 
cadere gli ateniesi in preda de’ macedo- 
ni . E gli spartani , per li medesimi ed 
antichi loro rispetti , .stando oziosi spet- 
tatori de’ mali altrui nè pensando che 
sopra di loro ancora si potesse volgere 
quella mina , attendevano frattanto ad 
assicurare la loro città, più coq nuove 
fortificazioni <(he con opporsi , come si 
dovea , a questi sforzi de’ nemici , per 
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non lasciarli crescere con le forze della 
medesima Grecia e de’ popoli du loro 
soggiogati. 

Diedeei dopo questo tempo la .Gre* 
da a godere della pace e della- quiete , 
altri con pazienza tollerando il dominio 
de* macedoni , e altri non temendo , co* 
me si conveniva , il pericoloi del mede- 
simo mal^ , perchè era da loro ancora 
alquanto lontano : onde ne’ varj avve* 
nimenti che sortì il regno de’ macedoni, 
quando per li suoi travagli avrebbe la 
Grecia potuto abbattere le forze di quel- 
lo , o almeno non permettere che dive- 
nissiero maggiori , lasciando quanto a lei 
starsi quieti e sicuri Cassandre , Antigo- 
no', Demetrio , e alcuna volta troppo 
credendo alle loro lusinghe , allettata 
dal nome di certa apparente libertà, con 
che quei principi cercavano di tenere i 
greci in ufficio e in ubbidienza , non 
seppe mai valersi di alcuna dit tante oc- 
casioni, finchè'finalmente caduta ne’tem- 
pi di Filippo (quello con chi ebbero lun* 
ga guerra i romani , che riuscì principe 
di molto valore , e occupò con altre prò- ' 
TÌncie la Macedonia ) ritornò alle anti* 
%he sue rivolte, e per le medesime cau- 
se e vie , con le quali Filippo , padre 
di Alessandro, era già entrato al possesso 
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della Grecia, &1 fece egli ancora di quel- 
la signore . Conciossiacosaché passò il re 
Filippo in Grecia chiamato dagli argivi 
e dagli achei , eh’ erano molestati con 
guerra dagli etolj , de’ quali tanta era 
la mala soddisfazione , che prendevano 
diverse città di Grecia , che per fuggire 
di andare sotto il dominio di quelli 
mettevansi di lor propria volontà in po- 
tere di Filippo j a cui fu similmente a- 
perta la strada ( perchè ninna parte ri- 
manesse della Grecia quieta e sicura 
dalle armi de’ macedoni ) di andare so- 
pra Sparta, con la quale città era dian- 
zi Filippo convenuto in buona pace j 
perchè i lacedemoni non potendo sop- 
portare, che col favore di Filippo gli 
achei troppo crescessero nella Morea , 
ov* essi aveano lungo tempo tenuto il 
principato , rotti i patti della confedera- 
zione dianzi fatta con Filippo , eransi 
congiunti con gli etolj , prestando loro 
aiuto contro gli achei, amici e confede- 
rati del medesimo Filippo. E dopo mol- 
te rivoluzioni venne hnalraeute la cosa 
a tale , che accorgendosi , ma molto 
tardi , i greci di avere lasciato immode- 
ratamente crescere sopra di se 1’ autori- 
tà e la- forza do’ macedoni , dai quali 
erano altri già tirannicamente comandati 
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ed altri travagliati dal timore della me- 
desima loro imminente servitù, non po- 
tendo sofferire questi più gravi mali , si 
volsero alla grandezza de’ romani , di- 
mandando loro aiuto e soccorso contra 
Filippo , come fece principalmente la 
città di Atene , che aveva patito mag- 
giori ingiurie , ed era solita d* esser ca- 
po delle maggiori e più importanti no- 
vità che nascevano nella Grecia. Nè fu 
loro difficile 1’ impetrarlo , perchè i ro- 
mani , con titolo molto magnifico, fa- 
cendo professione di aversi tolta per ge- 
nerai impresa , che non fosse alcun in- , 
giusto imperio sopra la terra , ma che 
in ogni luogo dominasse 'la giustizia, la 
ragione e la legge , volentieri abbraccia- 
vano la protezione e la clientela de* più 
deboli che si trovavano da* più potenti 
oppressi ; la qual cosa , sotto colore della 
difesa altrui e di una nobile generosità, 
aprì loro la strada più facile a diversi 
acquisti, coprendo in cotal modo la pro- 
pria loro ambizione di dominare . 

Ma era molto grande in ciò 1* arti- 
ficio de* romani , i quali in ciascuna im- 
presa dimostravano di non volere per se 
altro frutto che la gloria , co'n che ma- 
ravigliosamente si acquistarono gli anU 
mi di tutta • la Grecia , poiché nella 
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espedizione presa centra Filippo , per le 
querele ed instanze de* medesimi greci 
avendo i loro eserciti passato il mare , 
corsi moki pericoli , e durate molte fa- 
tiche , dopo superato Filippo e caccia- 
tolo da tutta la Grecia , riposero in li- 
bertà tutte quelle città eh* erano prima 
state sotto il dominio di lui , lasciando- 
le vivere con le sue proprie leggi , ma 
però con consiglio a se stessi utile , po- 
nendo guardie de* suoi propri soldati 
romani in alcune terre de* confini ; ad- 
ducendo di far ciò per servizio della 
medesima Grecia , perchè liberata dalla 
servitù di Filippo , non avesse a rica- 
dere in quella di Antigono, allora po- 
tente re nell’Asia, il quale avrebbe più 
facilmente potuto tener lontano dall’ Eu- 
ropa il rispetto di non offendere la gran- 
dezza de’ romani , che le forze molto 
deboli e già abbattute de’ greci : ma in 
effetto questi stessi luoghi opportuna* 
mente tenuti da* romani servivano per 
assicurarsi della fede de* greci , quando 
essi , scordati del benefìcio da loro rice- 
vuto , e desiderósi , com* eranst dimo- 
strati sempre , di novità , avessero vo- 
luto con pregiudizio dello cose de* ro- 
mani accostarsi ad* altro principe stra- 
niero , volendo che dipendessero dalla 
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autorità della repubblica romana . Onde 
quella Grecia che aveva avuto tanti ca- 
pitani e tanti soldati valorosi , e che 
tanto risplendeva per gloria presso le 
altre nazioni , non avendo saputo usare 
1* opportunità de’ tempi , mentr’ era an- 
cora il nome de’ romani oscuro , e le 
armi loro in altre imprese occupate , per 
farsi la prima strada alla loro maggiore 
grandezza , convenne poi seguire la for- 
tuna de’ romani , e confessarsi superata 
dalla loro più eccellente virtù , e dalla 
lor grazia riconoscere tutto ciò che le 
rimase di bene e di salute . 

Ma ritornando là onde siamo diver- 
titi ) per seguire il corso de’ successi dei 
greci in diverse età , diciamo , che Tes- 
sersi la Grecia abbattuta in due poten- 
tati vicini di molte forze , come erano 
li re di Persia e di Macedonia , come 
fu cosa che potè fomentare le loro di- 
scordie civili , cosi venne ancora ad ac- 
celerarle r ultima mina . Che quando 
avessero i greci avuto vicini più deboli, 
ovvero non si sarebbe avuto a loro ri- 
corso , ovvero non sarebbe riuscito con 
tanto loro danno e mina l’usare nella 
propria Grecia gli aiuti e le forze di 
quelli ; essendo generale e vera regola 
nelle cose di stato , non doversi per 
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proprio sollevamento valere di forze stra- 
niere , che siano di molto superiori e 
più potenti delle proprie j poiché così 
conviensi dipendere dalla voglia altrui » 
la quale, ove .si tratta di dominare, suol 
essere più pronta a procurarsi il como- 
do e la grandezza propria , che ad os- 
servare la fede, ed a. stimare il benefi- 
cio altrui , benché di amico e confede- 
rato . Nondimeno si può dire , che Ta- 
•vere la Grecia avuto per vicino , non 
un solo , ma due potentati grandi , era 
cosa che siccome le poneva impedimen- 
to al fare altri acquisti fuori del proprio 
paese ; così dovea grandemente giovarle 
alla conservazione, dì se stessa e della 
sua libertà , s’ ella avesse, saputo ben 
valersi di tale opportunità ; perocché , 
quando si trovava in- pericolo di essere 
dall* uno oppressa , aveva facoltà di ri- 
correre air altro, dal quale poteva sicu- 
ramente promettersi aiuto , per concor- 
rervi i propri interessi , convenendo es- 
sere d’incomodo e di- pericolo all’uno 
il lasciar troppo crescere con la mina 
della Grecia la potenza dell’ altro ; on- 
de se i greci , soprastando loro la mi- 
na da Filippo , avessero saputo valersi 
degli ainti che loro erano offerti dal re 
di Persia , poteano forse scampare quella 
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rea ventura ; ma gelosi oltre modp di 
se stessi ricorsero tutti al medesimo prin- 
cipe , perchè altri di loro non prevalesse 
nella grazia ed’ amicizia di lui , onda 
fu a Filippo xil primo data maggiore co- 
modità v tenendo •' alcuni popoli quieti 
con la pace , la quale facilménte per li 
suoi propri disegni concedeva loro , ed 
altri nel medesimo tempo travagliando 
con la guerra , di farsi a poco a poco 
prima capitano, poi arbitro , e finalmen- 
te signore di tutta la Grecia . ^ 

>£ chi vorrà questi più auttchi suc- 
cessi delle cose della- Grecia andare con 
altri dell* età seguenti e più prossime a 
noi paragonando , vi troverà assai simi- 
glianti efietti , e nati dàlie medesime 'ca- 
gioni 5 perocché essendo la Grecia per la 
grandezza de’ romani stata un tempo 
umile e soggetta , dappoi ne’ tempi di 
Costantino, che nell’ antica città di Bi- 
sanzio pose la sede dell’ imperio -, era ri’> 
tornata a molta dignità , ma non seppe 
in essa per le sue. discordie conservarsi 5 
conciossiacosaché dopo la presa di Co- 
stantinopoli , fatta da’ francesi e da’ vi- 
niziani , benché ritornasse ne’ soprad- 
detti greci 1’ imperio , dopo molti e vari 
avvenimenti che ne seguirono appresso , 
ne rimase tutta la Grecia divisa 3 parte 
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seguendo i principi del nome greco e parte 
quelli del nome latino ^ con quelli tennero 
per io più i popoli , e con questi la no- 
biltà. Onde venutosi alle armi per de- 
cidere tante contese, si ricorse agli aiu- 
ti de’ turchi , e fatti passare di loro un 
grandissimo numefo dalla Natòlia nella 
Grecia, ne nacque a quella 1’ ultima rui- 
na f poiché que’ barbari . avvezzi ancora 
ad abitare tra monti alpestri , invaghi- 
ti della bellezza ed amenità dei paese , 
e mossi , come alcuni riferiscono, da cer- 
to buon augurio che consigliava il fer- 
marvisi con isperanza di molte felicità in 
quella regione, dov’ erano venuti chia- 
mati , non perdonando più agli amici che 
a’ nemici , occuparono diversi luoghi e 
città dell’imperio, e fermata in essi la 
loro sede reale, divennero presto molto 
più potenti, favorendo la loro grandez- 
za,- le gravi discordie , .nelle quali perse- 
verarono i signori greci 5 ed essendosi in 
esse mescolati altri de’ signori vicini del* 
la Servia , Bulgaria ed Albania , si tira • 
rono dietro con la propria loro mina la 
distruzione di altri nobili stati , e die- 
dero giusta cagione alla posterità di dan- 
nare con eterno biasimo, li loro mal pre- 
si consigli . Chè quando i greci fossero 

stati uniti tra se stessi , ed altrettanto 

> ^ 
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solleciti di non lasciar crescere la po- 
tenza de’ turchi , quanto erano di abbas- 
sare quella dei principi latini , per certo 
potevasi sperare di tenero lontano- que- 
sto incendio , ondo sono arse tante e co- 
si nobili provincie della cristianità : poi- 
ché si vede y che le armi de’ greci y men- 
tre i loro signori , dopo cacciati da’ la- 
tini della città di Costantinopoli , si stet- 
tero ne* luoghi della Natòlia , che fu per 

10 spazio di più di cinquant’ anni , tut- 
toché avessero già cominciato a -reggersi 
sotto ad un solo e certo lor principe con 
giusta forma d* imperio , erano però stato 
bastanti a tenerli tra’ monti della Natò- 
lia , in luoghi sterili, e senza poter fare 
acqiiiàto di momento , nè penetrare nel- 
1* Europa come fecero dappoi . 

Ma fu particolare imperfezione di 
quella provincia , e di quella per altro 
nobilissima nazione , il non conoscere , 
o non saper ben usare le sue benché 
molte e valorose forze 5 poiché se riguar- 
diamo alle cose antiche, Filippo, ridot- 
ta eh’ ebbe in sua potestà la Grecia , 
istimò tanto il valore di questi soldati , 
che si propose con le forze di quella prin- 
cipalmente di dover mandare ad effetto 

11 suo antico desiderio di fare 1* impresa 
contro la Persia , la quale non avendo 
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egli , impedito dalla morte , potuto ese- 
guire, fu poi dal figliuolo Alessandro 
con tanta gloria fornita . £ si racconta , 
che già avesse Filippo con tale animo 
fatto nella Grecia descrivere ducentomi- 
ia soldati a piedi , e quindicimila a ca- 
vallo , ed Alessandro , volendo prose- 
guire, ma con diverso consiglio , i pen- 
sieri del padre , fermando le sue mag- 
gior speranze in un corpo di esercito , che 
fece di soli trentamila ma valorosissi- 
mi soldati , de’ quali gran parte ne fece 
nella Grecia , con la virtù di questi 
principalmente fornì tante gloriose im- 
prese . 
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. DISCORSO SECONDO 

A quale età della città dì Roma si 
convenga dare maggiore laude e merito^ 
della prosperità e grandezza alla quale 
ella pervenne . 

Le grandezze e le prosperità della cit- 
tà di Roma sono tante e tali, che, con-, 
siderandole , prestano sempre nuova ma- 
teria d* andar scuoprendovisi diversi mi- 
steri degni di essere ben esaminati ed 
osservati 5 ma ponendosi davanti tra i’ al- 
tre cose, come siano sempre di tempo 
in tempo queste sue prosperità ite con- 
tinuando e crescendo di stato e di ripu« 
tazione , nasce particolare desiderio di 
conoscere, a qual età pare si convenga 
la principale laude e merito d’ esser quel- 
la città pervenuta a tanto colmo di gran- 
dezza e di gloria . La età dunque di 
quella gran città per il tempo eh’ ella 
andò sempre crescendo e montando a 
maggiore stima , si ponno tre princi- 
palmente annoverare 3 cioè la prima , che 
si può dire quasi della sua infanzia , dalla 
fondazione della città fino alla caccia- 
ta de’ Tarquinj , ed al primo consola- 
to di Giunio Bruto , è di Tarquinio 
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Collatino, che fa lo spazio di ann; 3 
la seconda , che fu la sua adolescenza , 
sarà dal detto tempo fino al principio 
della seconda guerra cartaginese^ e dal- 
r un tempo alP altro passò lo spazio di 
^6 anni: la terza della gioventù, che fu 
il fiore degli anni suoi e delle sue mag- 
giori prosperità , si può chiamar quel re- 
sto di tempo che corse dal principio di 
detta guerra, che fu nel consolato di 
Appio Claudio cognominato 1 ’ Audace , 
fino alla dittatura di Cesare , tempo di 
220 anni , che fornisce T intero numero 
delli 710 anni, che durò la repubblica 
di Eoma , potendosi così chiamare per 
il temperato governo de’ primi re , e per 
1’ autorità che vi tenne il senato , quel 
tempo ancora che passò sotto il loro do- 
minio . De’ tempi degl’ imperatori non 
è quanto a questo proposito da farne 
menzione , perocché oltre la corruzione 
che ne seguì della prima forma del go- 
verno civile , goderono questi , e per lo 
più poco degnamente , delle altrui fati- 
che : e quantunque per lo spazio di 4<^o 
anni si mantenesse ancora la città in 
somma grandezza , anzi per la maestà 
deli’ imperio , e per la potenza degl’ im- 
peratori si facessero cose molto grandi e 
magnifiche , non concorsero però questi 
Paruta 4 
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alla prima fondazione dell* imperio, eli’ è 
ciò che ora particolarmente si ricerca : 
anzi per lo più andò l’imperio in di- 
verse parti e in diversi tempi declinan- 
do , hn tanto che più precipitosamente 
cominciò poi a correre alla sua mina . 

Potrà dunque di questa nobilissima 
e artificiosissima fabbrica attribuirsi la 
prima e la maggior laude a quelli che 
vi gettarono li primi fondamenti ; pe- 
rocché trovando gli altri , che loro suc- 
cessero , da poter sopra questi sicura- 
mente andar erigendo un grandissimo 
edificio deir imperio di Koma , fu il lo- 
ro consiglio eccitato e la loro opera aiu- 
tata principalmente' da quelli che primi 
vi pensarono ed operarono , perchè la 
città con buoni principi ordinata e di- 
sposta salir potesse a grado maggiore di 
dignità, e d’imperio; ma quelli della 
terza età avendo innanzi nobilissimi e- 
sempi di virtù , e vedendo già con mol- 
ta prosperità accresciuta ed innalzata co- 
sì bella e degna opera , più arditamente 
si posero ad imprese maggiori e più no- 
bili , avendosi per li passati prosperi 
successi formato questo concerto di po- 
tere , come fecero , costituire la loro 
città signora e monarca di tutte le gen- 
ti . Si resse quella prima età sotto il 
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governo di setto re, di natura e costumi 
tra se per lo più diversi , ma tutti ben 
accomodati a ciò che portava il servizio 
della nuova città , e della nascente gran- 
dezza romana 3 conciossiachè Romolo , 
padre e fondatore di essa , fu nelle ar- 
mi di eccellenti virtù , ondo in compa- 
gnia d’ uomini militari cominciò la pri- 
ma abitazione , e dispose le cose in mo- 
do che potesse la nuova città da se stes- 
sa reggersi , e senza sottoporsi ad altra 
signoria de’ popoli vicini , Ma Numa , 
che gli successe , per dar a* nuovi abi- 
tatori forma di vera città , ordinandoli 
con certe leggi , e principalmente col 
culto della religione , vi si adoperò in 
modo , che in tutt* i tempi fu poi quel- 
la città dedita molto alle cose della re- 
ligione, dalla quale, benché falsa in se 
stessa , ne trasse però, quanto alle cose 
civili , molto beneficio . Tullio Ostilio, 
terzo re , ripigliando le armi raffrenò 
Pardire de’ popoli vicini congiurati alla 
ruina della città , e riportatone dì loro 
diverse vittorie , cominciò a pensare non 
pur alle cose che appartenessero alla si- 
curtà di Roma , ma ad allargare ancora 
con la forza delle armi i confini ne’ ter- 
ritorj vicini . Anco Marzio pose' mag- 
gior cura nelle cose civili, e attese ad 
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a^rescere la, città di popolo , e al fare 
diversi ordini che la potessero ridurre a- 
buona forma d’ una grande e bene isti- 
tuita città . . Tarquinio Prisco assuefece 
il popolo a conoscere la maestà e la di* 
gnità delP imperio 9 con la quale rive- 
renza si accrebbe , con molto servizio 
delle cose pubbliche , P ubbidienza in 
quelli eh’ ebbero e allora e dappoi a 
comandare nella città e negli eserciti . 
Ma Tarquinio il Superbo , essendo già 
assai adulta la città, per certo felicissi- 
xno genio di quella , con la sua temeri- 
tà e con la sfrenata licenza procurando 
la propria mina , aprì la strada alla li- 
bertà ed alla maggiore grandezza di Ro- 
ma . 

Dalle quali cose si comprende , che 
la seconda età trovò la città già bene 
instituita nelle armi e nella religione , 
accresciuta assai di edificj e di popolo , 
assuefatta a riconoscere la dignità e la 
maestà dello imperio , stimata e temuta 
da’ popoli vicini , nemica della tiranni- 
de , e in somma atta a poter ricevere 
una buona forma di governo civile , ed 
a poter reggere da se stessa con gli suoi 
ordini e con le sue forze^ onde trovando 
.quei cittadini , che seguirono nelle se- 
guenti età , le vestigio già segnate per 
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incamminare la città a più alto segno , 
non pur di salute ma di gloria , riuscì 
ogni loro operazione con minori difHcol- 
tà , come in tutte le cose avvenir suole, 
che il dar loro principio sia più difficile 
che r aumentarle . Laonde 1’ avere quel- 
li primi antichi romani saputo prendere 
generosi pensieri e usare buoni consigli, 
quando e la debolezza della città noti 
era per se stessa atta a nutrirgli , nè 
de’ suoi propri aveano alcun esem- 
pio , deve loro apportare quella laude 
che si deve a’ primi inventori delle co- 
se : però nelle seguenti età ancora per 
somma 'di tutte le laudi di alcuno che 
avesse ben meritato della repubblica *, 
era onorato col nome di padre dèlia' pa- 
tria , e paragonate le sue operazioni a 
quelle di Romolo e di quegli altri ohe 
più prossimamente gli successero , dai 
quali , come da’ primi fondatori della 
città di Roma , per universale consenso 
stimavasi avere gli altri ricevute forze e 
virtù per dover imitagli ; ónde fu in Ro- 
ma sempre conservato il costume di o- 
norare con solenni samificj il giorno dèi 
lei natale , come quello Ohe con sudi 
felicissimi auspicj at^esse dato, non pur 
ottimo augurio , ma certo quasi vigore 
alla altre tante felicità che per ogni 
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tempo 1 accompagnarono . L essere la 
città di Roma nata é cresciuta dalle mi- 
ne di Alba , fu particolarmente inter- 
pretato per; ottimo augurio della sua 
grandezza , e del dovere ella accrescere 
la sua. autorità e la sua potenza sopra 
tutt" i popoli latini., i ^ più de* quali e- 
rano. colonie della distrutta città di Al- 

i i- ,Ora, volgendoci a considerare da 
.altra parte le ragioni che a loro favore 
addur potrebbono i cittadini romani che 
furono nella seconda , età >. tante e tali 
si troveranno che pare ,^senz* altrui in- 
giuria ,, doversi dar loro la prima palma 
e la; più, vera gloria della grandezza ro- 
mana:^ conoiossìaché chi anderà bene e- 
saminaiido troverà che questa età prestò 
i più nobili e i più veri esempi che al- 
cun* altra della vera virtù j sicché non 
pur avanzarono i suoi medesimi , ma tut- 
ti gli altri degli stranieri ancora ; pe- 
Tocchè fu il valor militare , che fiori nei 
cittadini romani di questa età , accorar 
pagnato da altre eccellentissime virtù, e 
soprattutto. , da una grandissima carità 
Terso, la patria.^ per la sua grandezza e 
prosperità , non per la propria gloria : 
cosi furono da loro disprezzati i perico- 
li , che alcuni chiarissimi uomini fecero 
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di se stessi e della lor vita quasi sacri- 
ficio per la salute della patria, tra’ qua- 
li oggidì ancora gli esempi di Curzio e 
delli due Becj sono fra gli altri molto 
famosi. Il dispregio poi delle ricchezze, 
a quei tempi , abitava negli animi ge- 
nerosi di que’ capitani insieme 'col dis- 
pregio de’ pericoli , sicché erano vinci- 
tori non pur de’ nemici ma di se mede- 
simi^ cose tanto laudate ed ammirate in 
Quinzio Cincinnato , in Fabrizio , in 
Paolo Emilio . 

Ma ne* fatti di guerra quanti ne 
riuscirono grandi e famosi , e degni di 
quelle laudi che dar si convengono ad 
eccellente capitano? Chi considera co- 
me fossero maneggiate le imprese , nelle 
quali s’ adoperarono i due Fapirj , pa- 
ure e figliuolo , centra i Sanniti , quali 
fossero le forze de* nemici vinti , quanto 
frutto se ne partorisse della loro ' vitto- 
l'ia , confesserà che il merito di questi 
uon sia stato a niun altro secondo , nè 
in quelli nè in altri de’ seguenti tempi. 
Ebbe questa età a sostenere più volte 
P impeto de’ galli , così potenti , e così 
acerbi nemici de’ romani , da’ quali fu 
assalita e posta in pericolo Pistessa cit- 
tà di Koma , per la cui liberazione di- 
venne il nome di Furio Camillo così 
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illustre e così famoso . Ma non fu que- 
sta a quei tempi sola occasione di far 
prova delle armi romane con le france- 
si ; poiché Quinto Servilio Alla e Q. 
Fabio ebbero a sostenerle , quando ri- 
tornati ì galli più che prima potenti 
molto presso la città di Roma , per o- 
pera di quelli chiari capitani ne riuscì 
vano ogni loro ardire . Congiurarono in 
questa stessa età più volte insieme di- 
versi popoli d’ Italia contra la città di 
Roma , la quale quanto più si andava 
facendo a* vicini formidabile , tanto un 
comune timore gli armava tutti contra 
di quella ; e nondimeno , non pur in 
questi pericoli si mostrò intrepida , ma 
riportando sempre alcuna vittoria contra 
quei popoli , da* quali era infestata, an- 
dava crescendo con V altrui mina . Fu- 
rono per queste cause da* medesimi ita- 
liani chiamate in essa le armi forestiere, 
e ricevuto Pirro in Italia , perchè faces- 
se la guerra a* romani j la quale quanto 
sìa stata dìfiìcile,la fama e la eccellen- 
7.a del capitano vinto bastano a dimo- 
strarlo , essendo stato da Annibale dato 
a Pirro tra tutti i capitani il primo ono- 
re ne* fatti di guerra 5 o chi vuole le 
molte laudi de* capitani di questa età in 
poche parole comprendere, dica che Livio, 
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versatissimo nelle cose romane , attribuì 
tanto alli capitani di questa età , che 
gli stimò non pur pari , ma superiori ad 
Alessandro Magno ; tenendo per fermo , 
che se Alessandro , dopo vinto Dario , sì 
fosse volto in Italia , trovando l’ incon- 
tro delle armi romane comandate da 
Fabio Massimo, Valerio Corvino, Papi- 
rio Cursore , Tito Manlio , averebbe per- 
duto la gloria acquistata nelle imprese 
della Persia . 

Ma soprattutto è degno di consi- 
derazione , che in questa età rimanesse 
veramente la città di Roma fermata o 
stabilita con più certi ed utilissimi or- 
dini nelle cose civili e nelle militari , 
con le quali lungo tempo dappoi si res- 
se , e con la cui virtù principalmente 
potè pervenire al colmo di tanta gran- 
dezza . Grandi furono in Roma ì premj 
alla virtù militare , e con gli stimoli 
della gloria fu molto eccitata la virtù di 
quelli cittadini ad imprendere grandissir 
me cose , ed a soifrirne di asprissime . 
Fu il trionfo di grande ornamento e di 
gloria a* vittoriosi capitani , e questo fu 
la prima volta ritrovato ed usato per o- 
norare Postumio console per la vittoria 
riportata de* sabini. Le prime statue e- 
questri furono similmente invenzione di 
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questa età , concesse a' consoli clie su- 
perarono in battaglia i latini ; in questa 
furono prima usate le corone murali e 
le civili , perchè in ogni persona fosse 
luogo e premio alla virtù . Lo svernare 
de’ soldati alla campagna e sotto li pa- 
diglioni cominciossi da’ romani a metter 
in uso in questa età: cosa che riuscì poi 
tanto utile e necessaria nelle altre, per 
le maggiori e più lontane imprese. Qual 
cosa apportò alla città di Roma maggior 
beneficio nelle occasioni de’ niaggiori e 
più gravi pericoli che 1* autorità del dit- 
tatore , magistrato di riverenda maestà , 
e che tante volte riuscì vero e unico ri- 
medio per sostenere nella fortuna meno 
prospera le cose abbattute de’ romani ? 
Questo fu la prima volta creato in Ro- 
ma per resìstere alla forza di quaranta 
popoli latini collegati insieme contra* ro- 
mani , contra i quali fu dichiarato Po- 
stumio primo dittatore . Ma la osservan- 
za degli ordini militari quanto fosse re- 
verenda e inviolabile presso ì capitani 
di questa età lo ponno dimostrare li fa- 
mosissimi esempi della severità dì Po- 
stumio e di Manlio Torquato contra 
gl’ istessi loro figliuoli , nei quali 1* in- 
osservanza de’ comandamenti del capi- 
tano , benché accompagnata da nobile 
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ardire e da felici successi , fu con pena 
capitale castigata : e come fu questa età 
in perpetue guerre occupata , perchè 
sempre oe erano di nuovo suscitate dai 
medesimi popoli del Lazio e della To- 
scana 5 benché più volte vinti , così a 
questa principalmente si deve attribuire 
quella fortezza e virtù d’animo, e quel- 
la disciplina militare, per la quale riu- 
scirono sopra tutte le altre nazioni ec- 
cellenti e potenti i romani . Perocché 
questo continuo esercizio delle armi per 
il corso di tanti anni assuefece in modo 
la città alle cose militari , che a quelli 
che seguirono dappoi , non solo fu piu 
facile il camminare per le vestigie di 
questi primi , ma quasi anco necessario 
per la conservazione della città , la qua- 
le lungamente assuefatta a’ travagli e 
alle occupazioni della guerra , non sa- 
peva nè poteva senza interno incomodo 
e disordine sopporUre 1* ozio . 

Ma per certo negli ordini delle co- 
se civili non poca laude parimente si de- 
ve a questa stessa età; perocché lascian- 
do di. considerare molte leggi, e instituti 
particolari , le leggi famosissime appresso i 
romani delle dodici tavole , fatte nel de- 
cemvirato di Appio Claudio e de’ suoi 
Collega , con le quali poi principalmente 
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8Ì resse la città di Roma , furono in - 
stituite dalla prudenza e diligenza degli 
uomini di questa età, togliendo con sin- 
goiar industria diverse cose da* greci , 
presso a* quali , più che ad altra nazio- 
ne , fiorivano allora tutte le dottrine e 
tutte le arti più nobili . Maraviglioso fu 
presso alle altre cose , e di singoiar pru- 
denza il consiglio preso di donare a* po- 
poli latini la cittadinanza di Roma , pe- 
rocché da questa ne ricevè la città no- 
tabilissimo augumento e stabilimento del 
suo imperio j conciossiachè non pur si 
liberò per sempre dalli travagli che' pel 
corso di 4<>o anni avea avuto dalle armi 
di questi popoli,- spesso soggiogati e spesso 
ribellatisi dal nome romano , che con la 
forza non si potevano tener in obbedien- 
za , ma ne ricevè da loro ( poiché con 
vincolo di questo beneficio furono tanto 
legati e con le medesime cose romane 
interessati ) grandissimo aiuto alle tante 
guerre eh* 'ebbe ne* seguenti tempi a fa- 
re il- popolo rbmaùo . 

L* uso delle colonie riuscì anco alla 
grandezza e sicurtà dell* imperio di 'Ro- 
%na di segnalatissimo beneficio ; perocché 
potè più volte servire' per alleggerire la 
città dal troppo numero di cittadini ag- 
gravata , e al tenere in fede ’ gli altri 
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popoli , che 8Ì andavano riducendo sotto 
V imperio romano j.e tale uso delle co- 
lonie , tuttoché avesse avuto certo suo 
debole principio con quelli che da Ko* 
molo furono mandati ad abitar la città 
di Fidene , però si vede che in questa 
seconda età fu più volte e con più cer- 
to ordine introdotto e confermato ; tal- 
ché avendo la esperienza di questi di- 
mostrato agli altri che seguirono 1’ utile 
che da tale instituto ne nasceva , fu poi 
per ogni tempo questo costume seguito 
dal popolo romano . 

£ ancora grande argomento della pru- 
denza civile de’ cittadini di questa età, che 
quantunque in essa si fossero suscitate 
tante volte importanti sollevazioni civi- 
li e tanti dispiaceri nati tra la plebe e 
la nobiltà 3 e tuttoché fosse più difficile 
tenere in ubbidienza quel popolo , il qua- 
le per ìspazio di cento anni dopo la cac- 
ciata de’ re avea continuato a servire 
nelle guerre la repubblica senza ricever- 
ne alcuno stipendio , nondimeno si po- 
tè sempre tenere in ubbidienza, e ridur- 
re ogni discordia alla quiète senz’ alcuno 
spargimento di sangue civile , come poi 
successe nella terza età , nella quale dai 
piccioli rumori se ne suscitarono di gran- 
dissimi 3 sicché avendo le guerre civili , 
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o almeno le dissensioni e Io stadio del- 
le parti continuato negli animi de’ cit- 
tadini per ispazio di circa cinquanta an- 
ni , dalla dittatura di Siila sino alla dit- 
tatura di Cesare , ne seguì finalmente la 
total ruina della repubblica . 

Presta ancora grande saggio della 
perfezione degli ordini e della virtù 
della città di Roma di questi tempi 
il vedere , eh* ella due volte abbia sa- 
puto scuotersi dalla servitù , prima dei 
re e poi de’ decemviri ; il ebe non sep- 
pe fare la terza età , che caduta una 
volta sotto la signoria di Siila , benché 
egli stesso , deponendo la tanta autorità 
che gli era stata concessa , lasciasse la 
città in libertà , continuò però nello stu- 
dio delle fazioni , che poco appresso la 
condusse senz’ alcun rimedio sotto la più 
espressa tirannide di Cesare . E per cer- 
to grande fu per tutto il tempo di que- 
sta seconda età lo studio e il desiderio 
della libertà , per lo quale ogni altro ri- 
spetto era manco stimato, in modo che 
Bruto non perdonò alla vita dello stesso 
figliuolo , per sospetto preso eh’ egli aves- 
se tenuto mano con li Tarquinj in pre- 
giudizio- della libertà, e tutto il po- 
polo romano condannò alla morte Man- 
lio Capitolino , salvatore del Campidoglio 
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0 della città di Roma , per aver avu- 
te le sue operazioni sospette di macchi- 
nazione di tirannide . 

Dimostrarono ancora la sua costanza e. 
generosità quelli che si ritrovarono nei 
tempi più difficili di questa seconda età, 
quando , dopo aver veduta la città di 
Roma arsa e distrutta da^ francesi , non 
vollero però abbandonarla per andare ad 
abitare a Veio , come pareva che consi- 
gliasse la abbattuta fortuna e la condi- 
zione di quei tempi , ma sostennero vi- 
ve a cose maggiori le loro speranze , le 
quali , se allora abbandonate avessero , 
ne rimaneva forse spento il nome , e quel- 
la grandezza romana che a lei promette- 
va il felicissimo genio della città di Ro- 
ma . Onde chi va ben considerando le 
operazioni ed i fatti di quei cittadini 
romani che in questa seconda età sono 
celebrati , potrà con ragione istimarli de- 
gni d’una somma laude ; sicché per far- 
li nel cospetto del mondo e nella me- 
moria degli uomini più illustri , e le co- 
se da loro fatte uguali alle imprese che 
fece poi la terza età , pare che altro non 
si possa loro desiderare , che l’avere avu- 
to occasione di travagliare , come questi 
fecero , in cose maggiori. Ma all’incon- 
tro i fatti di quelli restano maggiormente 
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commendati per T integrità de’ costu- 
mi , per la carità verso la patria , e per 
altre nobili loro virtù; dove in questi 
ultimi Io splendore delle cose, felice- 
mente da loro fatte in guerra , restò mol- 
te volte oscurato dalla macchia di altri 
vizj , d’ambizione, d’ avarizia ,d’ immo- 
derato lusso ; alle quali cose fu la terza 
età in modo soggetta , che la condussero 
nel colmo delle maggiori sue grandezze e 
prosperità , all’ ultimo precipizio e ruina. 

Ma prima che si dia questa senten- 
sa , giusta cosa è 1’ udire ciò che a loro 
favore portar vogliano que* prestantissi- 
mi romani i quali , con la fama e grido 
de’ loro stupendi fatti , hanno empito il 
mondo per tutti ì paesi e per tutte 
r età di gloria e di maraviglia della gran- 
dezza della repubblica romana ; e quan- 
to fu più breve il tempo nel quale fu 
quella suprema monarchia fondata e sta- 
bilita , tanto si prende maggior argomen- 
. to della generosità e valore di quegli 
uomini che ardirono d’ imprender tante 
imprese , e le seppero condurre a buon 
fine ; perchè la prima volta che portaro- 
no i romani le armi fuori d’ Italia , fu 
per occasione della guerra cartaginese , 
nella quale , tra 1’ altre , fu cosa degna 
di stupore , non che di somma laude , 
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ch’essendo i romani fin allora stati in- 
esperti nell* esercizio delle cose del ma- 
re , sì presto ne appresero quella disci- 
plina che in più battaglie riuscirono vin- 
citori de* cartaginesi , che per sì lungo 
tempo addietro avevano fatto delle cose 
marinaresche particolar professione , e per 
apparato navale tenevano il primo luogo 
sopra tutte le nazioni . 

Ma da qual cosa prendere si può 
saggio maggiore della eccellente discipli- 
na militare de* romani , e della loro in- 
vitta virtù, che dalle prove fatte nella 
seconda guerra cartaginese nella quale 
ad uno stesso tempo poterono mantener 
tanti eserciti nell’ Italia , nella Sicilia , 
nella Spagna, nella Grecia? £ pur una 
sola città di Roma con. i suoi propri 
cittadini , e delle sue* colonie d* Italia , 
potè tenere a tutti somministrati capi- 
tani e soldati, e in tanto inumerò che 
nel solo fatto d’arme di Canne combat- 
terono oltre ad ottantamila uomini del- 
l’esercito romano . All’ incontro Carta- 
gine , benché fosse il suo dominio gran- 
de e di molte I forze , poiché ebbe avuto 
nella Spagna alcune rotte da’ romani, se 
volle difendere 1’ Africa , anzi la stessa 
otta di Cartagine capo dell’ imperio , fu 
costretta di richiamare quel capitano e 
Parata 5 
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quelli soldati che aveva in. Italia . I ro- 
mani tre volte vinti da Annibale .in bat- 
taglia campale , ripreso auavo ardire e 
nuove forze , voltarono sempre il viso 
alla fortuna y e finalmente se la resero 
amica e quasi ubbidiente alla loro* vir- 
tù j ma i cartaginesi , superati- una vol- 
ta in battaglia da Scipione presso a Za- 
ma , cederono e si umiliarono alla po- 
tenza de’ romani . Ma 1’ ultima guerra 
punica , come io breve tempo e con 
minore fatica e pericolo terminò, che le 
altre due precedenti, cosi apportò a* ro- 
mani maggior gloria e maggiore sicurtà; 
però che quasi il nome solo delie armi 
formidabili de’ romani £ìl bastante ad 
impor fine a quella guerra , e 1’ ultima 
mina di Cartagine, che ne segui , assi- 
curò per sempre la repubblica di Koma 
dalla fede poco sincera de’ cartaginesi • 
Ma in questi stessi tempi altri gran- 
di e nobili fatti di guerra intrapresi fu- 
rono con grande ardore e con felicissimi 
auspici ; la guerra centra Filippo in Ma- 
cedonia, ed in Asia centra Antioco, che 
illustrarono assai 1’ armi romane ed- al- 
largarono in più lontane regioni i con- 
fini dell’ imperio ; fù nelle guerre con i 
cartaginesi , che durarono fra tutte tre 
per io spazia di quàcantatró artui , 
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combattuto con varia fortuna , e alcuna 
volta più per la salute che per la glo- 
ria , ma in questa mostrò il popolo ro- 
mano non pur la potenza delle sue for- 
ze : ma la generosità dell’ animo, aven- 
do presa 1’ una per vendicarsi delle in- 
giurie ricevute da Filippo ne* soccorsi 
prestati ad Annibaie, e 1* altra per con- 
servare nella sua libertà alcune città 
dell’Asia , antiche colonie delk Grecia , 
dalle ingiuste oppressioni di Antioco j e 
se sarà detto , queste tante imprese es- 
sere state fatte con le forze dell’Italia, 
nel soggiogare della quale , come sia 
stata la prima e principal difficoltà , co- 
si a quella età dalla quale pare che ciò 
s’abbia massimamente a riconoscere , si 
debba la prima e la più vera laude; ciò 
ancora ,. cosi concedendosi , si converrà 
d’aggiungere, che di questa stessa laudo 
non poca parte a questa ultima età si 
deve ’j. poiché non prima furono all’ im- 
perio romano fatti soggetti gl’ insubri o 
i liguri-, che dopo finita la seconda- guer- 
ra cartag.inese, essendo stati domati quel- 
li da Marcello e questi da Quinto Ful- 
vio , i quali tanto ne acquistarono in 
dò gloria maggiore, quanto che questo 
sono molto nobili parti d’ Italia, e quan- 
to ancora che il paese degl’ insubri era. 
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posseduto da* galli in quelle parti allora 
molto potenti , e la Liguria era abitata 
da popoli molto fieri e bellicosi . 

Queste dunque non sono cose in o- 
gni parte così grandi e così gloriose, che 
si lasciano addietro tutte le altre , che 
fatte in altri tempi e da altri uomini 
potessero prima aversi acquistato qual- 
che fama ? Kondimeno , come si passa 
ancora più innanzi in questa stessa eti< 
di Roma , altri fatti e così grandi e ma- 
ravigliosi s’ appresentano alla memoria 
che il loro splendore oscura la gloria di 
quelli medesimi romani , i quali al pa- 
ragone delle altre nazioni ne avevano 
acquistato . chiarissimo grido . Perocché 
spenta che fu la città di Cartagine, con 
la quale area sì lungamente guerreggia- 
to la città di Roma e spesso con molto 
varia fortuna della guerra , e assicurati 
per sempre quelli pericoli e travagli , 
non restando alcun altro potentato che 
potesse per sé dar giusto contrappeso 
alla potenza de* romani , camminarono 
con così gran passo alla monarchia , che 
nello spazio di cento anni , che segui- 
rono appresso fino alla dittatura di Ce- 
sare , stesero quasi per ogni parte della 
terra i confini dell* imperio romano . 
Grande tra le altre fu la guerra presa 
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contra Mitridate, con nome di voler di- 
fendere Nicomede e Ariobarzane amici 
del popolo romano , ma in effetto per 
opporsi a’ vasti pensieri di lui , con i 
quali .aspirando al dominio di tutta l’À- 
8Ìa e dell* Europa ancora , era fatto for* 
midabile agl* istessi romani : i quali tut- 
to che avessero a regger con questo co- 
sì potente nemico , che potè porre insie- 
me in questa guerra un esercito di du- 
gentomila uomini e cinquantamila ca- 
valli , e un’ armata di trecento legni , la 
terminarono , non pur con isconfìtta di 
Mitridate , ma col prendere occasione di 
altre vittorie in lontanissime regioni ; 
conciossiaehè furono mosse le armi fìno 
rieU’Armenia contra Tigrane , perchè a- 
vesse favorito Mitridate e salvatolo nel 
suo regno, quando era cacciato da’ roma- 
ni . E sì trova , chi osserva l’ istorie del- 
le cose romane, veramente con occasione 
‘ di prendere gran maraviglia , che quan- 
tunque i suoi capitani ed eserciti siano 
stati molte volte vìnti in battaglia-, so- 
no però i romani in tutte le guerre , se 
si riguarda all’ ultimo fine di esse , riu- 
sciti vincitori . 

Ma particolarmente le cose fatte ne- 
gli ultimi anni di questa età avanzano 
per certo tutto ciò che prima pareva 
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eli e caOer potesse anco nel concetto de- 
gl i nomini , per fermare alla repubblica 
un altissimo e fortunatissimo stato . -£ 


per tacer di tante altre, benché chiaris- 
sime Vittorio e trionfì, chi può non am- 
mirare i gran fatti di Pompeo e di Ce- 
sare , la celerità di .quello nel fornir 
molte guerre, e la sua - gran fortuna , 
massimamente nel soggiogare in brevis- 
simo tempo molte provincie dell’ Orien- 
te , e la costanza e fortezza di questo 
dimostrata in tante battaglie , -e nel por 
freno a tante nazioni indomite' dell* Oc- 


cidente ? onde di arabi due questi si 
legge , che ognuno d’ essi oltre ad ot- 
tocento città sottoponessero all’ imperio 
romano j onde al paro di questi chiaris- 
simi lumi rimase oscurata la gloria e la 
memoria di tutta 1’ antichità. 


Quale sentenza dunque converrassi 
■dare in questa cosi dubbiosa causa, nel- 
la quale da ogni parte tante apparisco- 
. no le ragioni ? Grande opera è per cer- 
to il -dare alle cose principio , le quali , 
aumentate , poi sogliono per 1* ordina- 
rio riuscire più facili, e nondimeno d’al- 
tra parte , secondo quella nota senten- 
za , non minor laude attribuire si suole 
a quelli che le cose principiate accre- 
scono e le acquistate conservano , che a 
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quelli cbe ne sono stati i primi autori ■; 
ma nè -questi , nè quelli però toccano 
l’ultima meta alla quale più propria- 
mente pare che dir si possa , che solo 
quelli arrivino , li quali le cose princi- 
piate e già accresciute conducono al col- 
mo di quella mag^'cr perfezione , della 
quale è quella tal cosa capace , o alla 
quale si può conoscere, misurandola con 
i suoi particolari rispetti, che giugner 
possa « £ questi termini si trovano qua- 
si in tutte le cose fabbricate dall’ uma- 
na industria , cioè- principio , accresci- 
mento è -perfezione ; dopo <ie quali se- 
guono appresso altre due , cioè declina- 
zione «d jinterito , delle quali ora qui 
non . parliame . ^Negl’ imperj particolar- 
mente assai chiaro questi stati diversi 
osservar si ponno . In questi dunque si 
adoperarono i cittadini romani in cia- 
scuna delle tre età di sopra considerate, 
con tanta loro laude: e-con tanto como- 
do della città , che pare che ciascuna di 
esse possa vendicarsi la prima palma , e 
Principal gloria delli, tanti .onori e 
grandezze romane . Si potrà dunque di- 
, che alla produzione di alcuna cosa , 
quantunque più cause concorrano , non 
però tutte nel medesimo modo ciò fan- 
, nè sono tutte. di uguale dignità in 
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se stesse , o di uguale forza per la con- 
stituzione di quell’ opera . Così nella 
fondazione della monarchia di Roma 
concorsero senza dubbio i fondatori del- 
la città , da’ quali ricevè ella i primi 
quasi alimenti che tanto le giovarono a 
render quel èorpo robusto ed atto a so- 
stenere il p«^so di un grandissimo impe- 
rio ; quelli ancora che appresso succes- 
sero , che di milizia , di dominio , di 
buon ordine , e per la guerra e per la 
pace grandemente 1’ accrebbero e la di- 
sposero soggetto capace di cose maggio- 
ri , ne hanno la sua parte: e all’ ultimo 
quelli che con tante e così segnalata 
vittorie quasi che con le proprie mani 
la collocarono nel colmo della maggiore 
sua potenza e dignità . 

Ma in questa connumerazìone di 
cose , che altro si può dire , se non che 
questa ultima età , che per sua .opera 
particolarmente e per le sue fatiche , vi- 
de la repubblica quasi sedere sul trono 
della sua maestà , si vendicò con ragio- 
ne la maggior parte di questo merito e 
di questa gloria? Perocché come cagio- 
ne più prossima sia concorsa alla fonda- 
zione e allo stabilimento di quello stato 
nella città , nel quale essa si trovò nel- 
la sua maggior eccellenza ' e gloria presso 
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tutte ]e nazioni . È vero che chi con 
altro rispetto vorrà considerare più la 
necessità che la dignità della cosa , po- 
trà per avventura farne diverso giudi- 
cto : conciossiachè .certa cosa è , che se 
la città di Roma non era fondata da Ro* 
molo , e dagli altri re ne’ suoi principj 
mantenuta cantra gl’ insulti de’ vicini , 
e se poi non era il Campidoglio salvato 
da’ galli; se non erano ributtate le tan- 
te congiure de’ popoli d’ Italia fatte conr 
tra la sua nascente grandezza , non a- 
vrebbono potuto aver luogo le vittorie 
ed i trionfi degli Seipiorii, di Marcello, 
di Fabrizio , di Metello , di Pompeo , di 
Cesare e di tanti altri che quelle cose 
conseguirono con le forze della città già 
con felicissimi auspicj principiata, e, con 
molta industria e valore molto accre- 
sciuta . Ma come nelle cose naturali av- 
venir suole, che l’aumento- di esse, 'qua- 
si tramutando quella prima forma , fa 
ch’ella resti corrotta , sicché in^ quel 
soggetto, già ad altro stato, ridotto, po- 
co conto si tenga delle cose .precedenti: 
cosi in queste , formate dall’ industria 
degli uomini , come alla prima forma 
più rozza un’ altra ne sopravviene che 
quel soggetto rende più eccellente e per- 
fetto, non è chi della prima tenga conto 
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o quella consideri con pensiero di lau- 
darla od ÌTnitarla j «osi nelle arti più 
nobili avvenir veggiamo , prttura , scnl- 
tura , architettura , e in -ciascun* altra , 
cfhe essendo di tempo in tempo andate 
,2icquÌ8tando‘ perfezione , quegli sono in 
essa più laudati , che ne sono riusciti 
più eccellenti maestri j aiecbè la lor lau- 
de particolare è andata del pari con la 
perfezione, ch’essi con' la loro industria, 
'hanno potirto recare a quell’ arte , nella 
'quale si sono con molto stùdio e giudi- 
'■ciò adoperati . Fu laudata* la povertà di 
•Cincinnato e di alcuni altri di que* ca- 
pitani che chiamati furono dall’aratro 
‘ai consolati ed alle dittature , perchè 
-alla condizione di quelle cose, e di quel- 
ia città aveano certa proporzione . Ma 
con 'le grandezze , alle quali pervenne 
poi la città di Roma , ebbe maggiore si- 
xniglianza fa magnificenza di Grasso e 
di Lucullo 

Pare dunque che iron possa nè an- 
co farsi giusto paragone di queste età 
•insième , perocché , come sono state tra 
sè assai diverse , cosi convenivano loro 
pensieri , studi , esercizi diversi^ le qua- 
li cose , se pur avea-no insieme alcuna 
conformità , erano più tosto per certa so- 
TQÌgliatvza e figuralo più tosto disposizione 
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di quelle prime ancora deboli operazio- 
ni , a quelle altre maggi-ori e più nobi- 
li ; e come in ogni nomo particolare av- 
venir suole , che le medesime cose non 
siano proporzionate , nè proprie a tutte 
le età, ma a diverso si vadano cose di- 
verso accomodando , ma ben 1* una al- 
i’ altra subordinate , sicché siano gli e* 
serciz] , e i medesimi e diversi , purché 
ad una stessa mira e ad uno stesso fine 
siano accomodate : ma altrimenti però , 
mentre ò fanciullo , mentre è giovinetto 
e mentre è uomo esercitato , così nelle 
città , e appunto nel caso che trattiamo, 
le medesime cose non si convenivano 
alla seconda età , eh’ erano' proprie della 
prima , nò la seconda poteva far queUe 
eh* erano alla terea più peifetta riserba- 
te , nè la terza sarebbe laudata , se non 
avesse fatto più di ciò che fece la pri- 
ma e la seconda . ' \ 

Onde per conclusione di questo di- 
scorso si potrà dire , che il felice genio 
della città di- Roma producesse uomini 
con virtù e pensieri bene proporzionati 
a ciascun suo stato , e molto eccellenti 
per quello che portava ciascuna età e 
condizione delia città « che se quelli pri- 
mi avessero voluto troppo affrettarsi per 
più presto aggrandire ed illustrare la 
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città , poteva loro avvenire che avessero 
anzi disordinati se stessi , e , col farsi 
molti nemici , accrescersi difficoltà a con- 
seguire quelle cose che, meglio matura* 
te , riuscirono poi più sicure e più fa* 
cili : e se parimente li secondi avessero 
voluto abbracciare imprese sproporziona- 
te alle loro forze , e uscire con le armi 
d* Italia prima che in essa si fosse la 
potenza romana confermata , ciò poteva 
più tosto tornare a corruzione che a per- 
fezione della repubblica . Hanno però e 
i primi e i secondi a stimarsi degnissimi 
di laude , cioè di quella laude che dal* 
le cose convenienti e proporzionate a 
.quell'età e stato della città, nella qua* 
la nacquero , poteva loro venire . Ma 
perchè quanto la causa agente s* adope- 
ra intorno a soggetto più nobile e più 
perfetto, tanto ne riesce l'opera più ec- 
cellente e perfetta , quindi è , che a- 
vendo i cittadini della terza età avuta 
occasione di adoperarsi in cose maggio- 
ri , perchè ritrovarono la città già molto 
grande e molto potente , il parto . della 
loro industria e fatica è riuscito più no- 
bile , e alla repubblica hanno arrecato 
quella somma laude , oltre la quale 
niuno pretender può coso maggiori . 
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Corner imperio romano, caduto speS’^ 
so in persone scellerate e vili , abbia po- 
tuto per lunga serie d* imperatori con- 
servarsi f e per quali cagioni rimanesse 
finalmente distrutto. 

X^ra tutte ie nostre umane òperuzioni 
come sono degnissime e nobilissime le 
signorie e gl* imperi , per li quali %’iene 
r uomo a soprastare agli altri uomini \ 
ed a reggerli con certa sembianza del 
governo dell* universo retto e governato 
da Dio Ottimo Massimo ; cosi tra tutte 
le signorie e gl* imperj che mai furono , 
grandemente fu riguardevole e in som- 
mo pregio e riverenza presso tutte le na- 
zioni 1* imperio romano , il quale cosi 
largamente si stese che si può quasi con 
quel poeta dire , che i medesimi fossero 
i confini di quella città e del mondo , 
per quelle parti che agli antichi furono 
manifeste. Il che si può ancora da ciò com • 
prendere , che avendo Costantino Magno 
imperatore diviso fra tre suoi figliuoli gli 
stati dell* imperio, Costantino il maggiore, 
a cui erano per la terza parte toccate 
le provincie della Spagna , della Francia; 
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della maggior parte della Germania con 
P isole d' Inghilterra e di Scozia , delle 
quali regioni sono oggidì costituiti tanti 
nobilissimi e potentissimi regni , mosse 
le armi a Costantino suo fratello , a cui 
erano toccati altri paesi , per aggiustarsi 
di ciò , in che stimava essere stato fatto 
disuguale dal padre. Ora a questa si 
stupenda macchina costrutta in lungo 
corso d* anni con molta virtù e con mol- 
te fatiche di tanti immini valorosi , con- 
venne finalmente correre la sorte comu- 
ne alle cose umane, cioè di dissolversi 
e andar a terra , e con la sua ruina si 
tirò dietro grandissime rivolu2Ìoni di co- 
se. Quindi si videra tante nobili città 
ruinate , ad alcune altre dato principio 
che riuscirono poi nobilissime . Le re- 
gioni intere , cacciati gli antichi , occu- 
pate da nuovi abitatori , nuovi costumi, 
nuove leggi , nuova lingua , nuovi abiti 
introdursi j e l’Italia , ch’era stata se- 
de di così grande imperio , rimaner sog- 
getta a mutazioni maggiori e a più gra- 
vi calamità delle altre provincie . 

Queste cose dunque come e da qua- 
li cause principalmente avvenissero , per 
quel desiderio che ha naturalmente l’^uomo 
di sapere , doverà esser non ingrata fatica 
lo andar investigando .. Conciossiacosacliè 
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non basta per acquetare il nostro intel- 
letto quella ragione generale y che tutta 
le cose che baiano avuto principio devo- 
no terminare , però, che dispone Iddio 
soavemente tutte le cose e permette che 
con le sue cause ordinarie e naturali e 


più prossime si governi questo mondo in- 
feriore .. Hanno gli imperi y come 1’ altre 
cose mortali , principio , accrescimento , 
stato, declinazione e in teri to » tutte da 
certe càuse ordinate e disposte : e ben- 
ché variare si- vedono per la varietà di 
molti, accidenti , non è però caso ciò che 
pare a noi tale , quando non sappiamo 
penetrare alle più vere cagioni delle co<- 
se . N.acq.ue dunque V imperio di Koma 
nel tempo che quella città era governa- 
ta con forma di repubblica , avendo quel- 
li suoi, primi fondatori cominciato ad al-, 
largarle il dominio tra* popoli vicini . Ma 
durò in questa sua infanzia ( per dir co- 
sì) lungo^corso d* anni fino all* età di 
quei famosi. Scipioni che le sottomisero 
la Spagna e I* Àfrica ; ma poi nelle età 
seguenti , nella quali fiorirono Cesare , 
Pompeo e tanti altri chiari capitani , sa-, 
li al colmo della sua grandezza e della 
sua gloria 3 . nè dalla virtù di questi de- 
generò. Cesare Augusto, benclrè fosse mu- 
tata la forma dei governo>anzi accrebbe 
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anch’egli molto , nelle parti dell* Orien-- 
te tra’ popoli dell’ India e delle altre 
esterne regioni i confìni dell’ imperio , il 
quale similmente* stabili' con ottimi ordi- 
ni nelle cose civili e militari . Ma a que- 
sto tempo si può dire ' che si fermasse 
cotesta monarchia , restando costituita 
quasi hi un trono di suprema maestà , 
riverita e' ubbidita da tutte ie nazioni; 
e in tale stato si conservò per lungo cor- 
so di tempo , che fu poco meno che di 
trecento anni ; nel quale / tuttoché mol- 
te e grandissime guerre fossero fatte da 
tanti imperatori che dominarono in que- 
sto tèmpo , furono però fatte per lo più 
anzi per la conservazione che per 1’ ac- 
crescimento de’ confìni dell* imperio; con- 
ciossiacosaché non fu quasi alcuna delle 
nazioni barbare e più lontane , così del- 
l’Oriente come dell* Occidente , la quale 
non fosse bisogno agl’ imperatori romani 
di vincere e domare molte volte, e ri- 
tornarle sotto alla ubbidienza dell’ im- 
perio , dal quale si andavano ribellando. 
E se pur alcuno con nuovi acquisti in 
remotissime parti ampliò 1’ imperio , co- 
me fece Traiano tra’ popoli della Arme- 
nia e dell’ India , e alcun altro in altre 
regioni e provincia , restò però nei me- 
desimi tempi in altre - parti per nuove 
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ribellioni diminuito . Ma nel tempo di 
Galieno , che viene annoverato per il 
trentesimo quarto tra gl* imperatori ro- 
mani , cominciò alquanto a declinare la 
suprema grandezza dell’ imperio : con- 
ciossiacosaché quantunque ricevesse ì col- 
pi più mortali , molti anni dappoi Hno 
al tempo di Arcadio ed Onorio, che fu- 
rono più di cento anni dappoi , pare però 
che in questo tempo di mezzo 1* imperio , 
costituito quasi nella sua vecchiezza , 
tuttoché s’ andasse sostentando , fatto de- 
bole, ma quasi arbore che abbia con lun- 
go tempo ben fermate tino al profondo 
le sue radici , non poteva fàcilmente es- 
sere svelto . Onde , benché più volte fos- 
se da eserciti di diverse nazioni gagliar- 
damente scosso , potè nondimeno rifarsi 
e sostentarsi in piedi . 

Tale dunque fu il corso dell* impe- 
rio .romano , nel quale più cose ci si of- 
feriscono degne di molta maraviglia , e 
c’ invitano a cercarne la vera cagione : 
perocché da una parte grande e maravi- 
glìosa cosa pare che un imperio ridotto 
a tanto colmo di grandezza , cominciato 
una volta a declinare , cosi presto sia 
corso al suo fine e al precipizio, nones^ 
sendo nel mondo altro potentato rimase, 
il quale non pur potesse dar contrappeso 
Paruta 6 
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alla potenza di q^iiello ^ ma che a quel- 
lo. non ubbidisse , soggiogato, dagli eser- 
citi romani : ed avendo tanto numero di 
soldati per la sua difesa , desiderosi , 
per conservare a se stessi molti utili e 
privilegi } della conservazione di esso im- 
perio . 

Ma da altra parte, chi si volge a 
considerare in quanti nomini di somma 
viltà, e scelleratezza pervenisse questo 
‘sì grande imperio , potrà con molta ra- 
gione restarne con I’ animo tutto sospe- 
so , desideroso di conoscere come cosa sì 
violenta potesse durare per corso di tan- 
te età,e come un dominio retto da prin- 
cipi tiranni abbia potuto passare di ma- 
no in mano per la serie di tanti impe- 
ratori , che fin*' a cinquecento ne sono 
annoverati da Cesare ad Arcadìo ed Ono- 
rio , al quale tempo, cominciò manifesta- 
mente a cadere L’imperio di Roma , eoa 
la presa di quella città e con la riiina 
d* Italia e di altre provincie dell’ iraper- 
rio . E pur si vede, che la monarchia di 
Persia , che tra gli antichi regni fu di 
tanta stima , per essere caduta in pote- 
re di principi dati all’ ozio ed alle de- 
lizie , convenne minare molto presto , 
portata dalla virtù di Alessandro ad al- 
tra nazione 3 di che per 1’ ìstessa cagione 
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se né' sono.veduti ne** principati , quasi 
d’ ogni ‘età '^j^mbiti esempi .'Dicasi dun- 
que che pei" ’ sostenere ‘ questa violenza 
grandemérite giov^ un*"altra violenza 
tanto è là forza dell* unione nelle coso 
simiglianti ! Così i corrotti ' costumi del 
popolo e de’ soldati romani furono di 
aiuto per 'mantenere ‘ lo statole la po- 
tenza 'a ^quésti ‘principi tirannia concios* 
siacosàchè vivendosi in Roma 'con ‘ sora- 
iha Ifcerizà' e con molti trattenimenti di 
giuochi e di spettacoli pubblici , fatti 
dagl’ imperatori nelle quali cose quelli 
appunto che furono più sommersi he’vi- 
zj si mostrarono più splendidi , come fu 
Caligola e Nèrone , che non pur i soli- 
ti giuochi' di caccia e di commedie fece- 
ro rappresentare più spesso ‘e ‘don’ mag- 
giore ^apparato dell* ordinario’ ì* ma ve de 
introdnsséro di nuòvi: 'battàglie navali, 
carri ifllrati’da'' camelli’ e 'da leofanti ,*'e 
cò'ljT 1?^ Óosé j ed' a’ìsóTdati permisero 
ogbi inèolénlsi ^ onde ‘non era chi curas- 
se di/ ttutaré* -stato , anzi ‘i soldati pre- 
toriani godendo Ile "stanze vicine alla 
• città "hiolti ‘ùtili‘ e'' privilegi i' curav'ano 
pòco d’esser- comandati da 'signori gene- 
rósi .* E -quàndo ' pur 'questi tali principi 
■ venivano' lóro ‘a tediò , levavano toro- la 
vita V'gridàndó" un altro imperatore e 
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.ricevendio dsil: cmxoto ^principe , molti doni 
quasi in prerain .della.loro scellerità: ed 
a tale passò il disordine clie, fu' alcuna 
volta da* soldati' posto all’ incanto e per 
poco prezzo .venduto 1* imperio del mon- 
do , come avvenne al tempo di Bidio 
Giuliano . , 

Nè l’autorità del senato .era suffì- 
cento a corfeggere questi così gravi in- 
convenienti^ sì perchè già .conculcata 
.dalla forza era fatta molto debole', eo- 
,me ancora perchè in quegli animi era 
.già mancata l’antica generosità romana. 
Onde avendosi pur il senato proposto , 
dopo la morte di Caligola , di liberare 
la città e l’ imperio da quella tirannide, 
tornandola nel primo governo , non sep- 
pe ,poi. dimostrare, alcuna costanza , an- 
zi , abbattuto dal timore, tosto si sot- 
toniise all’ ubbidienza di Claudio della 
.stirpe, de* Cesari ,, e lo, accettò per im- 
peratore , come .prima , era il medesirno 
.stato, gridato dalle compagnie de’ soldati 
pretoriani j Ìl ,che dappoi avvenne in 
molti, altri imperatori, restando dal se- 
nato confermati quelli eh’ erano fatti 
dall’esercitoj la qu^I licenza fu da’. me- 
desimi soldati diversamente .usata , pe- 
rocché pretendevano le ^ compagnie pre- 
torie e. queir esercito ove si , ritrovasse 
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l’imperatore a tempo della sua morte, 
di aver particolar privilegio di eleggere 
il successore ; nondimeno così spesso av* 
venne che da altri eserciti ancora , che 
erano in diverse provincie dell’ imperio, 
fossero gridati gl’ imperatori, che al tem- 
po di Galieno y volendo ' tutti usurparsi, 
questa autorità , trovasi fin tréntadue ad 
uno stesso tempo aver usato il nome e 
titolo d* imperatori romani . Onde pare 
che con verità si possa dire , che 1* im- 
perio romane si sia conservato non in 
rispetto alF unità o alla medesima forma 
del governo j ma solo {>er quella, autorità 
che ritennero gli eserciti romani di farsr 
gl’ imperatori , a* quali per la loro po- 
tenza' conveuivano ubbidire tutte' le pro- 
vincia*, non essendo altra milizia pari 
alla romana , sì che potesse resisterle e 
sottraggersi da quell’ imperio . * > 

• Ma in ogni cosa fù grandissima 
quasi per ogni tempo la diversità , poi- 
ché a quel sommo grado dell* imperio 
pervenivasi per vie molto diverse: alcu- 
ni per eredità , come Tiberio , Caligola , 
Nerone , e nelle età seguenti Gostantirto 
e Costante e molti altri ; alcuni, ben- 
ché pochissimi , per la elezione del se- 
nato, molti per la elezione de* medesimi 
imperatori , i quali* vivendo- eleggevansi 
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alcuno per .compagno, ^neceasore nel- 
ì* imperio y chiamandolo Ceaare , e a que- 
sto, dopo la mortp del medesimo impera- 
tore, era dato -titolo d’ Imppratote ,e ,di 
Augusto (. Maggiore ,dis ,ogoi . altro fq ; , il 
uVMUc*^/4ii;qqpl|i 

periO| pe?, lo; favore det, soldati, ,i,nol , pb^, 
iion -prejraleya sempre ,^un lued^simpa, ap-' 
zi -ipoljto jdl versi- rispetti, j ^UVe^'lpsi -fi" 
guardo, quando - al. qascrmapto e . alla 
parentela; phe, alcuno, avesse^ tenuto . con 
ì passati imperatori, quando • alla virtù 
e ad alouQ| -fatto singolare, di, guerra 
quando^a . certo, favore, che, come si ..sia, 
s’ avevano. iSapuco acquistare^. j,,:Capitani 
presso i ;loro eserciti;,, e quando i ad iSf- 
tre ’cosl. fatte ^cose;;* onde-, fìtì. ,av*y-èpne.., 
che, persone non;pur;.di XQndizjpne mol- 
to diverse , ma anco di diverse. nazioni 
fossero assunte al supremo grado dell’.im- 
perio .romano ; Traiano e Teodosio furo- 
no spagnuoli , Probo , Gipviano e Va- 
lentiniano ungheri « Diocleziano, dalina~ 
tino , Caio schiavone , e così alcuni al- 
tri . Ma ciò che fa inagglore la diversi- 
tà , questo imperio con modi così diver- 
si acquistato fu anco diversamente am- 
ministrato da alcuni così tirannicamen- 
te , che non è così,' infame e scellerato 
vizio 9 del quale nelle, vite di Tiberio , 
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Caligola , Nerone , Commorlo , Caracal- 
la , Eliogabalo, e altri di quelli impe- 
ratori non «e ne trori infame esempio : 
ma da atcìini altri fu T imperio retio 
con tanta prudenza e con tanta giusti- 
zia, che non ai potrìa quasi formare un 
governo regio più perfetto . E quale ec- 
cellente virtù si potè desiderare , per 
tacere del grande Augusto, in Vespasia- 
no, Tito, Traiano, Adriano, Antoni- 
no , Marco Aurelio-, Alessandro Severo, 
e altri tali ? Onde ne nacque , che es- 
sendo i buoni ed i cattivi imperatori 
sparsi per diverse età , quanto perdeva 
di dignità , d’ autorità , di forze quel- 
1’ imperio per il cattivo governo di quel- 
li malvagi principi, altrettanto ricupe- 
rasse per Io valore , e per la buona am- 
ministrazione di questi altri principi buo- 
ni e virtuosi . £ questa si può addurre 
per prima cagione, per la quale potesse 
r imperio per così lungo corso d’ antri 
conservarsi j poiché com’ era un pezzo 
trascorso innanzi in molti disordini, ve- 
niva dalla virtù di alcun generoso prin- 
.cipe ritornato verso i suoi principj , a 
corretti quando uno quando 1’ altro dei 
disordini introdotti dalla negligenza e 
viltà d’ altri degli predecessori . 

Giovò parimente a questo 1’ antica 
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e già confermata consuetudine presso 
a’ romani de’ buoni ordini militari . On- 
de tuttoché 1’ imperio fosse in mano di 
persone vili , trovando essi nondimeno 
nelle provincie gli eserciti ordinarj già 
fatti e apparecchiati alle imprese i po- 
terono con felici successi col mezzo dei 
loro capitani amministrare le guerre e 
tener acquetate le sollevazioni e ribel- 
lioni che del continuo nascevano in co- 
sì grande imperio. Così Tiberio non pur 
tornò alla ubbidienza la Francia , che 
se gli era ribellata, ma soggiogò la Go- 
magena e la Gappadocia , e cacciatine 
quei re , le ridusse in provincie . Nerone 
cacciò i parti del regno d’ Armenia , e 
vi pose re Tignane , costituendolo tribu- 
tario dell’ imperio . Claudio non pur do* 
mò la Maurnania sollevata centra l’im- 
perio col mezzo de’ suoi capitani , ma 
egli stesso ancora passò coll* esercito in 
Inghilterra per acquetare le sollevazioni 
nate nell’ isola ; e pur non furono que- 
sti principi stimati per se stessi di al- 
cun valore . Queste dunque , e forse al- 
tre simili cause, addurre si ponno, per- 
chè potesse questo imperio mantenersi 
in quella grandezza alla quale era per- 
venuto , 

Ma venendo a ciò che con maggiore 
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curiosità suole essere ricercato , oome 
grandissima cosa per se stessa e per 
altre notabili conseguenze , cioè , alle 
cause della sua declinazione e ruina , a 
me pare , che tre se ne possano princi* 
palmente addurre , cioè la smisurata 
grandezza di quell* iisperie , le dappoi 
caggine e malvagità di molti dr quelli 
che lo amministrarono ^ e la corruzione 
de* costumi , fatti molto da quelli di- 
versi , con i quali era stato fondato ed 
accresciuto . Porta 1* imperfezione della 
nostra umanità , che come la virtù del* 
1* uomo non pure è finita e terminata , 
ma fragile e debole , cosi si abbia ad 
adoperare intorno a cose, non pur ter- 
minate e fìnite , ma conscritte dentro a 
certi non molto larghi termini , e altri- 
menti facendo va a perdersi in un pe- 
lago , donde non sa nè pnà riuscirne 
salva i di che , per lasciar gli esempi 
che di molte altre nostre operazioni ad- 
durre si potrebbono , consideriamo solo 
per quanto si appartenga a ciò che trat- 
tiamo , che la virtù di colui che ha da 
reggere e comandare agli altri deve es- 
sere molto eccellente . Dissero alcuni 
filosofi , che un tale deve di tanto e- 
vanzare gli altri d* ingegno e di virtù , 
quanto di dignità e di potenza gli avanza: 
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anzi che ‘la virtù di lui solo deve con- 
trappcsare a quella di tutti gli altri , a 
chi 'egli coina-ndar vuole . , 

Ma lasciamo queste supreme eccel- 
lenze più. desiderabili elle passibili a ri- 
I trovarsi ; Certa cosa è che . il. ben regge- 
re' .Tin ; imperici 'è grandemente i difficile 5 
e. quanto esso 1 è maggiore tanto più .si 
accrescono le difficoltà . Onde Licurgo j 
6avissimo>legidatore ) conoscendo che' la 
quiete della città e la .conservazione di 
essa<per lungo tempo in nn medesimo 
stato , e. con ima forma di governo , de- 
-ve essere quel vero fine per lo quale 
siano ordinate le buone leggi , per pro- 
pria •elezione vòUe.disporre in., modo li 
suoi spartani ,• e gli ordini di -quella re- 
pubblica , cV ella non avesse molto ad 
allargare i swoi confini • Ma Roma, al- 
l’incontro •come tutte le costituzioni del- 
la città e gli esercizi de* cittadini furo- 
no principalmente in essa indrizzati ad 
accrescere il dominio della repubblica , 
così non conobbe , nè potè goder mai 
della quiete , non pur dalle armi degli 
«sterni , ma nè anco dalle discordie dei 
cittadini . Accrebbe ella il suo imperio 
quasi ad immensi termini , e penetrò 
con le sue armi all’ estreme parti della 
terra , soggiogando le più lontane e più 


Digitized by Google 



' . . . 

barbare nazioni ; ma finalmente non sa- 
pendo quasi. ove più, guenieggiare contra 
gli esterni, tra se. stessi po.n, lunga e 
mortale contesa^ si posero,! suoi cittadir, 
ni , ad adoperAre le ormi vincitrici delle 
altre nazipni e pre^^Alse finalmente ^la 
virtù e. la .Luona, fortiiina , do! Cesari ^ sic- 
ché j rimase Àugusto-solo signorp dejl’u- 
«iverso.^. e , Tiberio, che , gli succe^i^e , 
eQ^cÙ.,,in ..quieto e , pacifico possesso di 
cosi, grande imperio nel quaie„era .nu- 
mero. grandissimo di soldati., esercitati 
in una, perpetua milizia, e per le guer- 
re .civili .avvezzi ia * vivere, non molta li- 
cenza,, Erano i maggiori acquisti .delle 
prpvincie più grandi e. più , lopti^ne^, «p.- 
cora> molto recenti v ess»*ndo da due, soli 
-capitani romani ,‘l^oropeo. e Cesare,, ^ta- 
te soggiogate .oltre. a mille u setcec'eu.to 
città , e debellate potentissime nazioni : 
onde per. tenere a freno e in ubbidien- 
za tanti popoli indomiti in parti lonta- 
-nissinie d.alja,sede dell’ imperio, era bi- 
sogno di.. tenere a .quei presidj numero 
grande- di gente da guerra . Ma questo 
stesso, che era introdotto per provvede- 
re a- que’.-pericoli , conveniva apportare 
altri pericoli,, per la, autorità che già si 
avevano usurpata gli eaerciti , e per la 
speranza ch’era data a capitani di poter 
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col favore de’ soldati , facendosi gridare 
imperatori, pervenire' a quella suprema 
dignità . Però non potendo un solo uo- 
mo, benché di eccellentissima TÌrtù, sup- 
plire in ogni luogo e provv'edère a tante' 
cose di che aveva 'co^ grande imperiò 
bisogno , e meno a cotreggere i ' disordi- 
ni', che in tanti stati' quasi cattivi u- 
mòri’in membri lòntatif dal cuore , an- 
davano alla giornata' nasceiido conve- 
niva P imperio essere perpetuamente ves- 
sato e dalie nazioni straniere e da* suoi 
propri soldati , talché qaast in niun tem- 
po restò libero d'a talr travagli e perico- 
li : nè così presto era posto fine in unat 
parte ad- una guerra , chfe non ne na- 
scesse un* altra , anzi per lo più' ad' un 
tempo stesso militavano in diverse’ parti 
diversi eserciti romani , altri cohtra le 
nazioni esterne , ed altri contro se stes- 
si , per sostenere ciascuno quelli che si 
avevano eletto per imperatore . Però A- 
driano per rimediare a tanti disordini , 
i quali stimava egli nascer nell* imperio 
per la lor>tananza della persona dell’ im- 
peratore , 6 per r ampiezza de’ confini , 
venne in risoluzione di non voler tene- 
re certa e ferma sede nella ‘città di Ro- 
ma , ma spendendo tutto il tempo in 
perpetui viaggi , visitare ogni parte delli 


V . 
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diti ed i suoi medesimi nel debito ufH- 
cio , e conoscendo quanto ciò fosse dif- 
ficile , e quasi impossibile in tanta am- 
piezza di confini, deliberò di ristringer- 
li nelle parti dell* Oriente , costituendo 
il fiume Eufrate per termine dell* impe- 
rio , e rimettendo in libertà tutt* i po- 
poli del|<} provincie superiori fino all’In- 
dia ; le quali essendo da* successori ritor- 
nate sotto all* ubbidienza dell’ imperio , 
e perciò rinnovandosi molte ribellioni e 
"difficoltà non pure nelle parti più lon- 
tane ma nelle, più vicine ancora , Co- ^ 
stantino Magno, conoscendo di non po- 
ter altrimenti dare a questi mali rime- 
dio che col trasferire più vicina a quel- 
le parti la sede dell* imperio , a ciò si 
elesse la città di Bisanzio, la. quale rie- 
dificata da lui prese anco da lui il no- 
me di Costantinopoli . £ quindi è che 
quel giipnosofista indiano volendo mo- 
strare al Magno Alessandro , che men- 
tr* egli portato dal desiderio del domi- 
nare in lontanissime regioni , crasi co- 
tanto allargato dal suo regno , prestava 
a quello occasione di sollevarsi contro 
di. lui, fece porre in terra una gran pelle 
di bue ben dura e secca, sopra le estre- 
mità della quale caniminando mostrava 
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che " quando una* parte calcata ' cedeva ^ 
veniva J’ altra ad ‘ innà|iiàr8Ì ; e che cosi 
avveniva a nlolti principi' grandi cho 
mentile con'‘la'' loro prfesenza cercano di 
tener bassa e quieta una parte delli suoi 
stati, gli altri, da’ quali si allontanano, 
s’innalzano e levano contra di loro le 

i i' t*» ♦ • - ‘ ‘ J ^ 

cornd • r ^ ■ 


Da ciò ne nàcque ; che .niblti , degli 
imperatori, non pure di quelli che era- 
no per sè 'poco atti a reggere 1* imperio, 
ma de’ più savi e più valorosi ', conoscendo 
e confessandosi oppressi dal peso troppo 
grave di tanta mole , eleggevansi altri 
che in vita avessero ad esser loro com- 
pagni hell*arani’inistrazione , ed in morto 
successori dell! imperio jil quale però ra- 
de volte si trova che da un' solo sia 'sta- 
to quietamente posseduto , negando spes- 
so gli eserciti dplle’provincie'pip lonta- 
ne di’ voler Ubbidire a quelli che da al- 
tri eserciti erano elètti’ alla 'Successióne 


dell*’ imperio^, benché con ogni ‘èolenni- 
tà fossero stati accettati dal senato , co- 
me avvenne a Galba', il quale , creato 
imperatóre dall’esèrcito di Spagna', non 
fu accettato nè’ ubbidito’ dall* esercito di 
Lamagna', ed in molti altri dappoi ; tal- 
ché alcuna volta ' non' bené sapeasi qua- 
le fosse il vero imperatóre 
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E per certo in ogni tempo della mag- 
giore grandezza di questo imperio sì po«' 
tè conoscere » non essere la virtù , ben- 
ché eccellentissima , di un solo bastan- 
te a poter reggerlo e mantenerlo in quie- 
te : e fin sotto V imperio di Augusto con- 
venne esso provare molta sollevazioni na- 
te nella Spagna , nella Germania e nel- 
le parti deir Oriente tra gli sciti e tra. i 
parti , tuttoché all’ ultimo , con la sin- 
golare sua virtù e maravigliosa sua fe- 
licità , ridotto 1* universo in pace , gli 
venisse fatto di poter far chiudere quel 
famoso tempio di Giano, che d.ìppoi ri- 
mase sempre aperto , come sempre fu ai 
suoi successori occasione di travagliare 
in guerra’. Onde ben si verifica quel det- 
to , essere Roma 'cada^a oppressa dal pe- 
so della sua propria ^grandezza .. Ma questa 
sua ruina fu senza dubbio accelerata dal- 
le male qualità di -quegli' uomini tu po- 
tere de* quali pervenne^ bene spesso que- 
sto imperio : però che per colpa di que- 
sti ne nacquero , o certo molto s* accreb- 
bero , -le cause interne delle corruzioni 
di quello stato; poiché con la loro igno- 
ranza e viltà, con 1’ avarizia, con la 
crudeltà , con la. libidine ed altri enor- 
mi vizi diedero occasione al disprezzo e 
all’ingiuria , prime e vere radici delle 
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mutaxioni de’ governi : conciossiacosaché 
dal disprezzo prendono i sndditi occasio- 
ne di ribellarsi , e principalmente i più 
grandi per ricchezze o per nobiltà ; e dal- 
P ingiuria nasce l’ odio e il desiderio 
della mutazione dello stato . £ fu mag- 
giore disavventura , di questo per altro 
fortunatissimo sopra tutti gii altri imperi, 
che in quei tempi appunto , ne* quali 
era maggiore il bisogno di una continua- 
ta serie di principi prudenti e generosi, 
per confermare lo stato ridotto per vir- 
tù del grande Augusto dalle guerre e 
dai disordini passati alla quiete e a mol- 
ti buoni ordini , s* incontrasse dopo di 
lui in tre pessimi e vilissimi imperatori, 
Tiberio , Caligola e Nerone , dagli enor- 
mi vizi de’ quali ne nacquero alle pro- 
vincia dell’ imperio que* sommi mali che 
dicemmo , dispregio grande di quella 
benché suprema dignità , e presso gli e- 
sterni e presso i suoi medesimi soldati . 
Quelli sollevandosi procurarono di levar- 
si dalla loro ubbidienza , questi per in- 
solenza lor tolsero l’imperio e la vita . Ne 
nacque similmente odio e desiderio di 
mutazione nel senato, privato della sua 
autorità , e in quelli particolarmente che 
erano offesi , o che ritenevano alcuno 
spirito di generosità . Quindi ne avvenne, 
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che molto presto , cioè in Nerone stes- 
so imperatore, finisse di regnare la pro- 
sapia de* Cesari , e che i soldati av- 
vezzi sotto tali principi ad una somma 
licenza si usurpassero T autorità di farsi 
gl* imperatori , come fecero in Galba do- 
po la morte di Nerone , ed io Otone 
dopo la morte di Galba, e cosi in molti 
altri , essendo alcuna volta la virtù' di 
chi comandava , e la buona fortuna di 
chi avea a succedere nell* imperio stata 
bastante di poter farsi il successore , ma 
non levar totalmente quest’ autorità .di 
tnano a* soldati , nel < favore de’ quali 
molti coitfìdando aspiravano ,«benòhè eoo 
male arti , ad usurparsi* !* impebio.; ed 
in queste contenzioni-* conveniva 1’ im- 
perio rimanere diviso , e > molto Iterato 
e indebolito. • i.i 

Da' questa radice ne nacque. uù al- 
tro disordine che fu cagione ..di molti 
gravissimi mali , cioè la generale corru- 
zione de* costumi in tutti gli ordini del- 
la' città di Roma , però che Kguitando , 
come per lo* più si suole sudditi le 
inclinazioni «d ésercizj' de- principi ,- co- 
minciaroho ‘gli 'Uomini -a darsi alla vi- 
ta'* oziosa -, e 'la-' virtù non- nutrita nè 
toantentita dal primo andava sempre 
più languendo ', onde come non -.vi era 
Paruta 7 
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alcali’ arte di ben comandare , così man- 
cava la buona e vera ubbidienza ^ciascu7 
no del suo volere faceva legge a se stesr 
so , onde non era alcuna sorte di brut- 
ta ed infame scellerità dalla quale il ri- 
spetto della maestà del principe ritenes- 
se' i' capitani e i soldati ; ogni ragione 
era' ridotta- nelle armi, e ^uto ciascuno 
ardiva' di tentare , quanto la sua poten- 
za gli dava speranza di poter condurre 
a fìne le cose tentate . 

I j Ma tanti e tali erano i vizj ch’era- 
no andati serpendo negli uomini di o- 
gni ordine e di ogni qualità, cbe ’l ve- 
nire ad annoverare i particolari sarebbe 
opera dit troppo -lunga e noiosa fatica . 
Ma vedesi: da -questo esempio, a quale 
stato di dissoluta e incorreggibile, licenza 
fossero in Koma le cose ridotte ., ^che ,a- 
vendosi Galba eletto per successore- nel- 
l’ imperio Fisone Luciniano , uomo di 
gran nome per, presenza civile e per vir- 
tù militare , perchè si credeva che que- 
sti pervenendo all’imperio fosse per cor- 
reggere i costumi , già mpUp trascorsi , 
do’ cittadiai]e de’ soldati, Ip .sua elezio- 
ne non..fu/>accettata. non pur .da^U’, eser- 
cito , ma ,nè,!ancQfdal senato , t^nzjr. fu* 
rono ainbiduei uccisi;,* e in,;luqgo,, di,,l,ui 
assunto aU’ imperio - .Olone i in Homf i 

^ a'”' ^ • 
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medesimo tempo gridato imperatore Vi- 
tellio : con tanta confusione reggevansi 
allora de cose : dell’ imperio , le quali 
nell’età seguenti -precipitando sempre al 
peggiore confermandosi con l’abito cat- 
tivo i disordini , qualora cercarono al- 
cuni degl’ imperatori di correggere l’ irn- 
rooderataM licenza* de’ soldati, ritornando- 
li all’ antiea< disciplina ^ furono , benché 
buoni e- savi principi, dagli eserciti am- 
mazzati , come per tale i causa .avvenne 
ad Alessandro Severo , .[a • Probo , e ad 
alcuni altri: talché a cosi fatto' governo 
appena poteasi dare alcuna certa. forma, 
poiché ritenendo in esso i soldati tanta 
autorità^, e-facendo ,e disfacendo' secon- 
do- i loro ( appetiti gl’ imperatori , ritene- 
va sembianza di stato*. popolare.^ e. non- 
dimeno , • poiché igl - imperatori comanda- 
vano in cosi .ampié .'do.nvinio con^sup, re- 
ma autorità, era formato' uno stato di 
Vera monarcbia 4 -Non. deve dunque es- 
sere di molta maraviglia- che questo cor- 
po mostruoso dell’ imperio romano,. com- 
posto dispartì; .quasi .che incompatibili >e 
male insieme^ remiate 'propotzionate , 
sentisse di ve me. inferrai tày e. finalmente 
convenisse -.più. presto, dksolvérsi * dij cià 
che j per raktè prometteva . la/iftuauitanta 
grandezza e potenza . 
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Era ancora nato dalla negligenza e 
viltà di alcuni imperatori , che i solda- 
ti delle compagnie urbane , che dimo- 
ravano presso la città quasi pér la cu- 
stodia della persona idei principe , che 
erano i meglio disciplinati ed i più va- 
lorosi , tenuti imigamente nell^ozìo, a- 
veano. in modo gli animi effeminati , e 
rilassati i corph dalle 'fatiche e. dagli e- 
sercizj militari, che quando alcun prin- 
cipe più valoroso volle '.venire^ a farne 
la prova , si trovò ingannato dalla spe- 
ranz>a .concetta della pristina virtù di 
quell’ esercito . Onde avendo • già 1* im- 
perio ricevute in diverse battaglie gravi 
perdite e danni , la iCosa ne venne a 
tale ( per lasciare molti quasi innumera- 
bili particoUri che di ciò si' p^rebbono 
addurre ) che volendosi difendere gli 
stati deir imperio assaliti , come poco 
appresso 'SÌ dirà , dalle' nazioni setten- 
trionali-, fu bisogno' di assoldare altri 
delle medesime nazioni ‘per opporsi al- 
l’impeto di quelli : a tanta debolezza 
di forze , e a tale mancamento di sol- 
dati e di disciplina militare, era 1* im- 
perio ridotto' anco priiìm’ che fosse, co- 
me* fu pòi j^lacerato 'e spogliato di mol- 
te provincie . Cornea dunque 1* imperio 
romano era al colmo di tanta potenza 

. . • 1 .^ •; j 
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e grandezza pervenuto per la singolare 
virtù di quelli primi antichi romani , e 
per la eccellenza e perfezione degli or- 
dini-; militari , cosi.) poiché corrotti i 
buoni CQStiimi ,< si pose per istrada . tan- 
to diversa ida’ suoi primi principj , con- 
venne presto . giungere alla ruioa , es- 
sendo, certa e vera regola,, che gli stati 
crescono' e si conservano per le medesi- 
me cose onde essi ebbero il loro prin- 
cipio , e per le contrarie si corrompo- 
no . . ' , 

•£ chi* andrà considerando le antiche 
consuetudini ed operazioni dì quelli che 
posero i' primi fondamenti a questo im- 
perio , e a quelle ohe seguirono poi a 
tempo degl’ imperatori vorrà paragonar- 
le , tanta, diversità vi troverà , che ben 
potrà conoscere la necessità di dover 
sortire un cotal fine . Prestarono un 
tempo i capitani e gli eserciti de’ ro- 
mani esempi notabili di virtù e di ec- 
cellente disciplina . £ chi è che non 
laudi e non ammiri il fatto di Tito 
Manlio , che fece con 1’ ultimo suppli- 
zio castigare il Bglinolo vittorioso , per- 
chè avanti il segno fosse uscito a com- 
battere co’ nemici ? . Furono anco nota- 
bili i severissimi castighi dati più volte 
anco per cause poco gravi all’ubbidienza 
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» de’ soldati , le sollevazioni de’ qu'ali fin- 
col decimare gli eserciti furono alcuna' 
volta represse . Ma. da quésti esempi > 
quanto furono diversi quelli che presta- 
rono’ dappoi nelle etè seguenti’’ molti di> 
coloro che ebbero ad amministrare giier-^ 
re e comaruiare alle< armi romdtre^?, L’ in'^. 
dulgenza de’ capitani con gli > eserciti , 
la sfrenata licenza de’'soldati',-r^autori- 
tà e l’ardire eh’ essi presero’' e centra i 
popoli sudditi e sopra gl’ istessi impera- 
tori , a chi aveano ad ubbidire , uon* 
sono cose rnosti'uose in uno stato bene 
ordinato ? -Tanto era presso quelli ^anti- 
chi romani' lo studio delle cose; militari , 
e cosi • frequenti .in tutt’ ì cittadini gli 
esercizj delia -milizia , che quando la 
città di Roma non aveva ancoravstesi i 
confini del suo imperio oltre 1’ Italia , 
faceva ella eserciti così numerosi y che 
potè alcuna volta tenere in più parti j < 
ma ad uno stesso tempo, oltre a cento- 
mila persone occupate nelle' armi j e 
nondimeno a tempo che le sopravvenne- 
ro le tante calamità e ruine de’ barbari, 
quando dominava tante provincie e tan- 
ti regni , era così spenta 1’ antica disci- 
plina , che per mancamento di soldati 
fu bisogno di valersi di gente barbara 
mercenaria , la quale alla fine > fatta 
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molto potente, volse unitamente le ar*- 
mi alla mina di quell’ imperio , per di- 
fesa del quale era stata chiamata e sti- 
pendiata . 

Nè veramente attribuir si deve al gran 
valore de’ goti, o di altri di quei popo- 
li settentrionali l’aver vinti ed abbattuti 
gli eserciti romani stati per tante età 
insuperabili dalle altre nazioni , ma più 
tosto alla corruzione de’ costumi y lalla 
perdita della buona disciplina , alla- di- 
scordia ed alla viltà de’ capitani e 'dei 
soldati di quei tempi . Perpcché non e- 
rano i francesi gente valorosa e 'feroce ? 
i quali per superare fu bisógno a Cesare 
di venire a tante battaglie, :e tante vol- 
te non- senza molto pericolo' farei pro'* 
va della virtù e fortuna de’ romani . 
Nella Spagna non fa guerreggiato dai 
romani per lo spazio quasi continuo' di 
dugento anni , prima che ben si potes- 
se domarla , e confermarsi nel quieto 
possesso di essa ? I poloni , i sassoni , i 
bavari ed altri popoli della Germania , 
quante volte si sollevarono per trava- 
gliare gli stati dell’ imperio e • furono 
sempre i loro movimenti repressi ? £ con 
molte delle nazioni orientali , e con i 
persi principalmente non ebbe la re- 
pubblica e l’imperio romano per le tante 
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sollevazioni quasi ima continua guerra ? 
£. benché alcuna volta provasse la con» 
traria fortuna , tuttavìa dalla virtù dei 
capitani e de’ soldati romani fu sempre 
ristorato il danno, e ricuperata la ripu- 
tazione delle armi romane , sicché con- 
vennero starsi dentro de’ lor confini e 
sotto 1* ubbidienza dell’ imperio . Ma 
ne’.tempì di maggiore bisogno , quando 
ne ricevè 1’ imperio da’vbarbsrl così gra- 
vi e irreparabili colpi , era nelle parti 
orientali ridotto a tanta debolezza , per 
li molti e importanti disordini eh* erano 
nel capo e. io tutt’ i membri falli ormai 
insanabili , che non fu possente di so- 
stenere l’impeto delle nazioni settentrio^ 
nali fiere e bellicose e già fatte molto 
potenti e.'cominciando a cadere , quan- 
do già riteneva poca virtù y non potè 
più risorgere come altre volte aveva fat- 
to . 

Ora applicando queste più generali 
considerazioni ad alcuni particolari av- 
venimenti di questo imperio, si potrà 
più chiaramente conoscere la vera origi- 
ne della sua declinazione . Furono le co- 
se dell’ imperio quasi in ogni tempo te- 
nute grandemente travagliate da diverst 
popoli settentrionali , molti de’ quali non 
mai furono ridotti alla ubbidienza delio 
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imperio , anzi di alciini di loro fu quasi ad 
uno stesso tempo conosciuto il nome, e pro- 
vate le armi : ma tra gli altri per le rui- 
ne deir imperio , e per le tante calami* 
tà d’ Italia , e di altre molte provincie riu- 
scirono molto chiari e famosi ì goti , dei 
quali chi considera i principj e i pro- 
gressi , conviene rimanere maravigliato , 
e quasi confuso perdere il discorso del- 
r umana prudenza , considerando , co- 
me questa gente barbara e dalle nostre 
regioni tanto remota e oscura , che og- 
gidì ancora non si conviene della loro 
origine , senza regno e senza disciplina 
di milizia , tumultariamente da princi- 
pio scendendo ad occupare gli altrui pae- 
si , divenisse presto cosi potente e for- 
midabile che vincesse i romani vincitori 
del mondo . 

£ chi avrebbe potato immaginare , 
che dalle estreme parti del settentrione 
fossero per uscire nuovi e incogniti po- 
poli a distruggere un imperio di tanta 
grandezza , al quale stavano soggetti tan- 
ti potenti re e chiarissime e bellicosissi- 
me nazioni ? È la più comune opinione 
che questi uomini distruttori dell* impe- 
rio discendessero dalla Scizia di Europa ^ 
tenendo in essa occupate molte ampie 
regioni , ma tra se di nome e dì abitazione 
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distinti , chiamandosi altri che abita- 
vano più verso V Oriente , ostrogoti , e 
altri goti , posti più all’ Occidente . Ma 
erano essi stimati nuovi abitatori di quel 
paese, nel quale fossero prima passati 
da alcune isole dell’Oceano Sarmatico; 
e per essere dopo molte contese avute con 
popoli suoi vicini rimasti superati , e 
ancora per avere il paese stretto al loro 
grandissimo numero-, si posero a ceroaro 
altra sede e nuove abitazioni . E così 
più volte , ma sempre in grandissimo nu- 
mero , passarono nelle provincie dell’ im- 
perio , occupando e danneggiando diver- 
si paesi j slii quali mali e alle 'maggiori 
fuine che 8opra\ vennero dappoi , che non 
fòsse dato conveniente ‘rimedio ne furo- 
no quelle cose d’impedimento che poco 
anzi si sono annoverate j però che l’im- 
perio essendo amplissimo veniva sempre 
in diverse parti da diversi movimenti di 
guerra travagliato; ne’ principi che co- 
mandavano , era poca virtiv , e negli eser- 
citi , già avvezzi ad Una immoderata li- 
cenza , non si trovava più quel -valore e 
antica disciplina , ‘ ■* 

Quindi avvenne , che quando da prin- 
cìpio , tenendo 1’ imperio Filippo primo 
di questo nome , ma di ordine vigesimo- 
nono imperatore romano , si fermarono i 
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goti nella Misia e nella Tracia , non sì 
andò incontro a queste novità con isfor- 
KO e modo tale che potesse acquetarle e 
spegnere le forze ancora poco potenti di 
quella’ tumultuaria gente ; conciossiaco- 
saché tion essendo fede ne^ capitani , nè 
valore- ne' soldati , quelli che furono dal- 
1* imperatore mandati contro tali nemici, 
attesero più a* loro proprj interessi che al 
servizio dell’ imperio . Onde Màcrino é 
Decio , mandati 1’ uno dopo 1* altro per 
capi deir impresa , si fecero gridar impe- 
ratori dair esercito , avendo prima tenu- 
ti i soldati con molta licenza- per acqui- 
starsi il loro favore . Onde quando l’ i- 
stesso Decio , pervenuto al ‘Vero possesso 
,deir imperio- dopo la morte non pur di 
Macrino' ma del medesimo Filippo ve- 
nendo “'alle mani con li goti ebbe a < far 
prova delle sue armi per vero desiderio 
di distruggerli , conobbe quale frutto par- 
torisse il nutrire gli eserciti nelle sedi- 
zioni , e rilassarli’ dalla debita ubbidien- 
za e dallo opere' militari : però che fu il 
suo esèrcito da’-goti rotto e fugate, ed egli 
cercando con la fuga salvarsi , rimase in 
una palude affogato J e quando dopo queste 
perdite doveva esser T imperio del suc- 
cessore con- nuova riputazione e con re- 
centi forze ristorato , essendo per temerità 
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de*^ soldati pervenuta questa suprema di- 
gnità a Gallo , uomo, di molta viltà di 
apimo e eh’ era con male arti pervenu- 
to all’ imperio, per. poter goder in Ro--. 
ma il suo ozio; pieno di vizj , si cotidus^- 
se facilmente a fare qo! goti una vergo-., 
gnosa. pace ., non pur permettendo loro il, 
fermarsi nelle provinole occupate, ma. 
obbligandosi a dar loro ciascun anno cer- 
ta somma di denari.. Onde, veniva la cit- 
tà di Roma , signora del mondo , ad ce- 
re fatta tributaria di gente barbara , pres- 
^ quale non stato fino allora nè 
dignità dell’ imperio nè ricebezza , nè 
alcuna gloria militare . • 

Questo vilissimo accordo, diede una 
grande scossa alla riputazione dell * im- 
perio romano . Onde nel tempo di Galie- 
no , che pochi anni (dopo , successe nel- 
1 imperio ,, ne nacquero tanti tumulti e 
sollevazioni , che appena 1’ Italia si con- 
servò in ubbidienza , essendosi gli stes- 
si goti fatti tanto 'insolenti, ed arditi , 
che rotta la pace .fatta con Gallo , 
occuparono molte città nella Bitinia « 
nella Tracia e nella Maqedouia . Pai 
quali prosperi loro successi prendendo 
animo altri de’ medesimi popoli della Go- 
tia che erano rimasi a casa , ove stret- 
tamente viveano ^mandarono a dimandare 
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stanza nelle provincie dell* imperio al- 
r imperatore Valente, il quale, aven- 
do in lui forza maggiore il timore per 
• 1* esempio de’ successi di Decio e di Gal- 
lo , che l’antica dignità dell’ imperio e 
la generosità de’ romani , si condusse a 
soddisfare alla loro richiesta, permetten- 
do a questi nuovi abitatori le provincie 
della Bulgaria e della Se'rvia , lasciando 
in cotal modo prender piedi ed accre- 
scere le forze alle nazioni settentrionali, 
che sempre erano state le più nemiche 
dell’ imperici’, e dalle quali aveano que- 
gl’ imperatori ricevute così gravi ingiu- 
rie e vergogne . Questa felicità e spe- 
ranza di cose maggiori eccitò alquanti 
anni dappoi Alarico re de’ goti a dovere 
con numéroso esercito muoversi dal' suo 
paese* verso 1’ Italia , dimandando che 
dall’ imperàtore Onorio gli fosse conce- 
duta étanza nella Francia , di che es- 
sendogli prima data intenzione per ti>^ 
more di^nùn poter resistergli, accrescen- 
do ciò il suo ardire e lo sdegno per la 
ripulsa >che ebbe dappoi *, fu data occa- 
sione a dover ’ sentirà! "^più gravi mali dal 
suo 'fureJre-v ■ ’ • ' ' ‘ ' ' ' P 

‘ Ma il' medesimo imperatore Valente 
'cominciò ‘a sentire il danno di questo 
'suo cattivo consiglio, perocché i medesimi 
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eoli cresceniJo per la, negligenaa. e viltà 
d’altri, e cospira.ndo , insieme con loro 
gli unni , gli alani- ed „ altri popoli par 

fettentrionali , fa posto 1 „t! k 

città di Costantinopoli, ed altre nobili 
città ridotte a sommi pencoli, dalli qua- 
li mosso Graziano si elesse per compa- 
gno nell* imperio Teodosio,, persona stra- 
niera, essendo di nazione spagnuolo , 
per la opinione ia che era di grandissi- 
mo valore . Ma quantunque centra que- 
sti nemici egli facesse nelle arra» moUo 
degne prove , e ne riportasse. alcuM ^de- 
gne vittorie , nondimeno pwche già s a- 
veano essi acquistato = molta potenza, e 
reggevansi sotto alla ubbidienza . de. suoi 
valorósissimi signori e capitani ; e !• im- 
perio trovavasi .tuttavia in, altre .guerre 

occupato , fu giudicato ispediente di. ve- 
nir alla pace con Aul^inco re..de,pti > 
conducendo lui con gran‘nutnero.de ,snoi 
aili stipeiidi/dell* imperio, per valersene 
in altre imprese : perciocché essendo sta- 
ti i goti da alcuni, degl’ imperatori pas- 
sati trattenuti con perpetua, paga ,tra gli 
altri soldati che servivano , alf ! i rapano , 
e da" se stessi in molte guerre, adoperan- 
dosi?, erano. divenuti -&ente .valorosa , e 
nel campo de! medesimi , lopiani avevano 

appresa la loro* non o 
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corruzioni che lo tenevano guasto . II 
quale consiglio , come che giovare forse 
potesse allo stato delle cose presenti y 
così certa cosa è essere nell’ avvenire 
riuscito perniciosissimo , conciossiacosa- 
ché per tale pace fu Teodosio sicuro 
dalle impressioni di questa nazione , 
- mentre egli imperò in compagnia di 
Graziano , e ancora dappoi , che solo 
tenne 1’ imperio , per essere egli stato 
uomo di singolare virtù , ed avere con 
la sua industria rinnovata alquanto nei 
soldati l’aatica disciplina . Ma ritornan- 
do dopo la morte di lui a fiaccarsi le 
forze dell* imperio per esser esso perve- 
nuto in due' suoi figliuoli Arcadio ed 
Onorio , rimasi in tenera età successori 
del padre , e che poi non riuscirono di 
quella virtù che ricercava la condizione 
de* tempi , ne nacquero in diverse parti 
molte ribellioni de’ medesimi capitani 
che aveano servito l’ imperatore Teodo- 
sio, che tutti dagli eserciti , a’ quali es- 
si comandavano , si fecero gridare im- 
peratori . Dalle quali occasioni invitati 
non pur "ritornarono i,gQti a sollevarsi 
centra 1* inaperio ,,ma ancora altre na- 
zioni sétteritrionàli“, é che allora ' abita- 
vanó la Germania 5 come alani , ‘vàr)da- 
li , franchila, presepio mano le armi 
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assalirono ad un tempo medesimo da 
più parti gli stati dell* imperio, drizzan- 
dosi particolarmente molti verso l’Italia, 
e contra la stessa città di Roma , la 
quale dopo varj avvenimenti rimase pre- 
da di questi barbari , essendo in modo 
cadiìto r antico valore romano, che non 
era chi pur pensasse di provvedere alla 
salute di tanta città regina del mondo . 
£ r imperatore Onorio , cosa che non si 
può dire senza molta maraviglia', mentre 
àrdeva l’ Italia ed altri paesi di guerra 
e la stessa città di Roma era ridotta a- 
gli estremi pericoli , stavasi in Ravenna 
ozioso spettatore di tanta calamità dei 
sudditi e della mina del suo stato, con 
tanta viltà e stupidezza , che ' esSéndogli 
ricordato a dover provvedere alla salute 
e conservazione di tante provincie dei- 
1* imperio , le quali miseramente lacera- 
te andavano cadendo in potestà de’ bar- 
bari , rispose: Ch’egli poteva anco sen- 
za di quelle vivere. 

Passarono dopo ‘la' mina di Roma 
questi barbari vittoriosi nella Francia o 
nella Spagna , ove avendosi 'aggiunte al- 
tre genti delle medesime loro nazioni , 
ed essendo gli eserciti romani ùccupati 
nelle civili sedizioni , e‘ nel mantenére 
quegl’imperatori che si aveva' ciascuno 
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eletto , poterou fermarvi la loro sede , 
e porsi in sicuro possesso di quelle no^ 
bilìssime proviucie , nelle quali , spenti 
per la maggior parte gli antichi abitato- 
ri , V' fermarono le loro abitazioni , e vi 
tennero lungamente il dominio ; ed altri 
di loro passando in Africa , con la me- 
desima fortuna e col medesimo pensie- 
ro , acquistato molto paese , instituirono 
suoi propri regni . Ma da altra parte 
altri popoli , detti gli unni , discesero 
nella Fannonia , ora dal loro nome det- 
ta Ungheria , ed occupatala similmente 
vi fermarono stanze e dominio ; talché 
non fu quasi provincia dell’ imperio del- 
1* Occidente , che da questo furore di 
guerra non rimanesse a questo tempo 
commossa, non ritrovandjsi , o ne’ prin- 
cipi 0 ne’ soldati romani virtù bastante 
per resistergli . Talché quando Attila 
tutto furioso con numeroso esercito si 
pose in cammino alla distruzione d’Ita- 
lia ) non avendo 1’ imperio gente da 
guerra in che si potesse confidare d’ im- 
pedirgli, il passo, fu bisogno di condur- 
re al servizio di quello Teodorico re con 
buon numero de’ suoi goti , col qual<t 
aiuto si tenne allora lontano quel cru- 
dele nemico : ma finalmente , rimanen- 
do stancate le deboli forze dell’imperio^ 
Paruta 8 
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ed essendo mancati alcuni capitani nei 
quali conserva vasi pur qualche virtù « 
disciplina , cominciarono le maggiori e 
quasi fatali mine dell’ Italia ^ ove en- 
trati questi crudelissimi barbari misero 
ogni cosa a ferro e fuoco , apportando 
totale eccidio a molte nobili e popolate 
città ; il che diede occasione ( come por- 
ta r ordine naturale delle cose mortali , 
che la corruzione dell’ una sia la gene- 
razione dell’ altra ) al nascimento della 
città di Venezia j nella quale si conser- 
varono le reliquie della nobiltà d’Italia. 
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DISCORSO QUARTO 

Qual oia sia più sicura per cammi-~ 
Tiare in repubblica agli onori ed alla 
gloria^ quella tenuta da Catone , a quel- 
la che seguì Cesare . 

F iorirono ad uno stesso ten»po nella re- 
pubblica di Roma Gaio Giulio Cesare, e 
Marco Catone, che poi fu detto P Uti- 
cense , ambidue molto chiari , di gran no- 
me, e per le eccellenti loro doti dell’ani- 
mo e per 1’ autorità grande che tennero 
col senato e col popolo ma furono dì 
costumi e dì maniere tanto diverse che 
può ciò dare occasione , e di meraviglia, 
considerando come sia loro successo, po- 
nendosi per via contraria, di pervenire 
quasi ad un medesimo (ine , e di dub- 
bio in chi si proponesse con I* esempio 
di questi grandi uomini d’ acquistarsi 
nella sua città fama e potenza , quale 
di loro massimamente avesse a porsi in- 
nanzi d’imitare . A Cesare acquistò mol- 
to di grazia la sua grande umanità , la 
liberalità , la magnifìcenza 3 ma Catone 
era fatto riverendo dalla severità de’ co- 
stumi , dalla integrità della vita e dal 
zelo con che era condotto a trattar le cose 
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pubbliche. Quelli che si trovavano op- 
pressi o dalla povertà o dai nemici , 
ricorrevano alla protezione di Cesare ; e 
quelli che odiavano i tristi e suscitatori 
di novità , ponevano le sue speranze in 
Catone per castigarli ed opprimerli . Non 
risparmiò mai Cesare ad alcuna fatica , 
dalla quale sperasse di poter riportarne 
gloria , e Catone dispregiando i* istessa 
gloria divenne glorioso . Cesare in ogni 
sua operazione procurava di mostrare ge- 
nerosità e grandezza d* animo, e Catone 
di ninna cosa si compiaceva più che del- 
la modestia e delP innocenza della vita . 
Era Cesure facile ad ogni grazia , e Ca- 
tone costantissimo in ogni atto di giu- 
stizia. Mostrava Cesare di prender dilet- 
to di giuochi , feste e conviti per piace- 
re con queste cose al popolo 5 ma Cato- 
ne apertamente diceva di sprezzare quel- 
la grazia che da altro gli venisse parto- 
rita che dal solo merito della virtù j in 
modo che , come in Cesare dicevasi ri- 
splendere la grandezza , nella quale allo- 
ra ritrovavasi la repubblica , così in un 
solo Catone conservarsi una forma (^el- 
la repubblica antica e de* costumi di 
quelle sue prime età . 

Per queste vie dunque cosi diverse 
si posero questi prestantissimi uomini , e 
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dissimo nome , gran fama e grande au- 
torità . Fu grande la gloria di Cesare 
per le molte cose da lui fatte negli e- 
sercitì , ma non meno era celebre quel-- 
la di Catone per le cose civili che quel- 
la di Cesare per le militari . Potè Cesa- 
re con la molta sua autorità farsi asse- 
gnar prima e confermare dappoi la pro- 
vincia della Francia , ove per ispazio di 
dieci anni continui potè stare con 1’ e- 
sercito e con F imperio : si valse anco> 
del favore del popolò , non pur a gran- 
dezza di se medesimo , ma per farne 
conseguire maggiori onori agli amici e 
dipendenti suoi , il che fece la sua fa- 
zione più potente; ma per certo chiiben 
considera troverà, che finché la città ri- 
tenne qualche forma di repubblica non^ 
fu minore il potere di Catone di quello 
di Cesare , però eh’ egli più volte pre-, 
valse anco con tra il medesimo Cesure ; 
come fece quando trattandosi nel senato, 
la causa de’ complici della congiura di 
Gatiliria , questi accusati da Catone n 
difesi da Cesare rimasero condannati con 
1* ultimo supplicio ; e medesimamente 
altra volta quando si oppose alia pub- 
blicazione delia legge proposta e favori- 
ta da Cesare , della divisione do’ campi 
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della campagna di Roma j nel che tan- 
to più apparì l’autorità di Catone, quan- . 
to che fece riuscir male ^li ambiziosi di- . 
segni di Cesare in cose tanto popolari , , 
quanto erano le leggi agrarie . L’ istesso , 
successo ebbero le cose mantenute da 
Cesare centra Pompeo, benché potentis-, 
skno sopra. ogni altro cittadino , perchè; 
avendosi egli ardentemente opposto a 
Metello , che proponeva a tempo della 
congiura di Catilina , che fosse Pompeo 
con l’esercito richiamato in Roma , vin- 
se il partito ; onde ne nacque che que- 
sti due così principali cittadini procu- 
rassero 1’ amicizia e grazia di Catone , 
perchè senza di quella , per la molta 
autorità di lui , diffidavano di poter con- 
durre a fine i suoi pensieri . Cesare , 
quando Catone se gli mostrava più acer- 
bo nemico, procurò ch’egli fosse rila- 
sciato , essendo per comandamento dei 
consoli condotto prigione , e Pompeo per 
stringersi con lui con vincolo di paren- 
tela , procurò d’ aver per • moglie una 
delle sue nipoti ; onde si comprende che 
la severità de* costumi di Catone aves- 
se , a lui disarmato , acquistato più di 
antorìtà nel maneggio della repubblica , 
che non aveano fatto a Pompeo ed a 
Cesare la riputazione d’avere comandato 
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ad eserciti , ed il tanto ossequio che 
ave^no cercato di prestare al popolo . 

È dunque prestata giusta e grande 
occasione d* andare considerando , quale 
fosse migliore e più sicuro consiglio per 
incamminarci alla gloria e ad una gran- 
dezza civile , o quella che fu seguita 
da Cesare , o quella che vi condusse 
Catone . Egli pare che le maniere di 
Cesare siano più nobili e più accomo- 
date alla vita civile , come sono anco 
più facili da essere imitate . E qual co- 
sa è più importante per lo stato felice 
d’ una città , che la quiete e la concor- 
dia tra’ cittadini ? Quale più atta al pro- 
durre e conservare questa , che la ma- 
gnificenza , la grazia, rafifabilità ? Virtù 
tutte proprie di Cesare , che per dritto 
ed ispedito cammino lo guidarono al 
colmo della grandezza e della gloria . 
Chi desidera ottenere questo favore dal- 
1’ universale de* cittadini conviene aste- 
nersi d* ogni sorte d’ ingiurie , cercare 
ogni occasione di benefìcio , deferire 
molto ad altri , parlare con moderanza 
di se stesso , far operazioni buone e far- 
le apparir tali ; onde viene a giovare 
non pur con 1* opera , ma con V esem- 
pio . Il rigore , la severità , il disprezzo 
d’ ogni altro rispetto , ove sia una sola 
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retta mente di ben operare , cose che si 
lodano assai in Catone , panno per av- 
ventura in se stesse esser più vicine al- 
la vera virtù , ma tuttavia meno sono 
proporzionate con la virtù civile , se si 
vorrà avere rìsguardo a quella che si 
trova , non a quella che si desidera . 
Chi non istima la grazia de’ suoi citta- 
dini , o non vuole camminare ad acqui- 
starla se non per mezzi che siano ret- 
tissimi , ma che non sempre sono possi- 
bili , Analmente in qualunque cosa tro- 
va occasione di contenzioni , dalle qua- 
li ne nascono spesso gravi ed aperte i- 
nimicizie , e queste fìnalmente mettono 
la città in volta ed in somma confusio- 
ne ; sicché tali minano prima se mede- 
simi , poi la repubblica ancora; e quan- 
do le leggi sono con tale estremo rigor 
osservate , pare che sieno fatte per op- 
pressione de’ cittadini , non per conser- 
vazione della giustizia ; il che fa , che 
quel governo riesca poro grato , e però 
j)iù debole e più facile a ricevere per 
ogni accidente qualche alterazione. Co- 
nobbesi ciò nelle cose operate dall’ istes- 
80 Catone . conciossiachè le sue manie- 
ra gli concitarono molti nemici , i quali 
poi per farsi grandi centra 1’ autorità di 
lui , si strinsero insieme con parentali 
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e amicizie , e si fecero , non pur a lui , 
ma alla stessa repubblica formidabili . 
Se non avesse Catone disprezzato il pa- 
tentato oifertogli da Pompeo « non sa- 
rebbe stata data occasione a Cesare di 
congiungersi con lui , con dargli Giu- 
lia sua figliuola per moglie , il che fu 
cagione della smisurata potenza dell* u- 
no e dell* altro , con che distrussero la 
repubblica . Dispiacevano al popolo le 
aspre maniere dì Catone , onde tanto 
più volentieri prestava il suo favore a 
Cesare , e ad altri suoi assentatoti , e 
non si avvedendo facevasi inimico della 
repubblica ; però Cesare potè continuare 
sempre con la medesima grazia del po- 
polo , e lungamente sostenere la sua 
autorità e potenza . Ma Catone , tutto 
che alcuna volta prevalessero i suoi con- 
sigli , non era però la sua dignità ed il 
suo potere appoggiato a sì saldi fonda- 
menti , cbe potesse sempre mantenersi 
in uno stato , anzi, che ricevè alcuna 
volta gravi repulse nella petizione del 
consolato in concorrenza di persone mol- 
to men degne di lui . Avvennegli anco- 
ra , che essendo le sue maniere poco 
grate, fosse, benché sotto pretesto d* o- 
nore e di carico pubblico, fatto lontana- 
re dalla città e quasi mandato in esigilo. 
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facendolo navigare in Cipro per certi 
negozj di quel regno; onde per V assen- 
za di lui ne patì anche la repubblica , 
e particolarmente fa cacciato Cicerone 
in esigilo , il quale era prima stato dal- 
r autorità di Catone sostentato , e come 
difensore della pubblica libertà tenuto, 
nella patria . 

Dalle quali cose pare che ne segua 
assai chiaro il giudicic che si ricerca ; 
cioè 5 che le maniere di Cesare siano 
molto più facili e più certe per condur- 
re l’uomo a stato di dignità e di gran- 
dezza ) che quelle di Catone . Nondime- 
no chi d’altra parte va esaminando i co- 
stumi e le operazioni di Catone , come le 
troverà degne di maggior laude, così stime- 
rà che possano pervia più retta e men fal- 
lace condurre ad una vera riputazione 
ed a quella grandezza che si conviene di 
desiderare a chi vive in repubblica : pe- 
rocché chi cammina per la strada della 
vera virtù , della giustizia , della mode- 
stia , della temperanza , non dell’ aura 
popolare , si piglia scorta più sicura ,e 
più nobile per pervenire alla dignità ; 
perchè quella grazia, la quale acquista 
il buon nome e le opere virtuose , da se 
stessa facilmente si conserva la medesi- 
ma; anzi l’onorato grido che nasce dai 
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maneggi e carichi pubblici se non è fon- 
dato sopra vera virtù , tosto sparisce , e 
lascia oscuro chi dianzi pareva chiaris- 
simo ; ma colui che opera virtuosamente, 
quasi con certo moto suo naturale si va 
sempre avanzando e confermandosi più 
nell’ abito del ben operare ; onde quel 
favore che a tali fondamenti è appog- 
giato si rimane ancora più stabile e più 
fermo: ma quella grazia che si va con 
estrinseche apparenze e con mentite pa- 
role mendicando doni , banchetti , a- 
dulazioni , come più facilmente s* ac- 
qnsita , cosi anco facilmente per leg- 
giere occasioni si perde perocché quel- 
li che per tali cagioni a favorir si muo- 
vono, sono eccitati anzi dal proprio pia- 
cere o comodo , che da vera affezione 
che portino a quelle tali persone : e pe- 
rò , o venendo le medesime cose a sazie- 
tà di quelli istessi che prima le gradi- 
vano , o stimando di poter da altri più 
ampiamente riceverle , mutano voglie e 
pensieri , e volgono altrove i loro favori 5 
di che chiarissimi esempi ne hanno da- 
to le repubbliche di ogni età . 

Oltre ciò chi opera ciò che per se 
stesso è bene , non può mancare mai d’ o-- 
gni premio; perocché, quantunque non 
gli venisse fatto di conseguire quelle 
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esteriori dimostrazioni che sogliono acqui- 
starsi con la virtù, e che più illustre la 
rendono , sente però in se stesso quel 
sommo piacere che nasce dal ben opera- 
re, e che da’ savi è stimato più vero pre- 
mio delle buone e virtuose operazioni . 
Però chi ama e favorisce 1’ equità e la 
giustizia , fa osservare le leggi , antepo- 
ne il ben pubblico ai privati interessi 9 
non istima ingiuria se non quella che 
offende la repubblica ; questi si può di- 
re che sia vero grande cittadino , perchè 
quella pubblica dignità e grandezza man- 
tiene la privata sua stima e riputazione; 
anziché questi tali , se per certa loro 
mala sorte , o per alcuno accidente ca- 
dono dalla grazia , trovano però sempre, 
quasi per certa occulta forza della vir- 
tù , altri loro protettori , come appunto 
si vide in Catone , che avendosi fatti 
nemici i principali della nobiltà , e po- 
co amico tutto il popolo ponendo im- 
pedimento alla legge agraria , benché 
ne rimanesse' per un pezzo abbattuto , 
fu nondimeno in concorrenza di Metel- 
lo , eh* era portato dal favore di Pom- 
peo, creato console . £ con esempio più 
notabile Murena istesso , oh* era stato 
in giudicio accusato da Catone, non pur 
dappoi non gli restò nemico , ma lo 
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difese centra Metello ; e la riverenda 
autorità di Catone prevalse al furore di 
Metello , che accompagnato da numero 
di armati era venuto in piazza per pro- 
movere la legge di far venire Pompeo 
con 1’ esercito alla città nel tempo del- 
la congiura di Gatilina . £ quando egli 
si ritornò di Cipro , leggasi che i magi- 
strati , i sacerdoti, tutto il senato, gran 
parte della plebe gli andò incontro con 
tanta frequenza che da ogni parte erano 
le ripe del Tevere piene , come s’ egli 
entrasse nella città trionfante. £ un’altra 
volta, essendo stato ributtato nelli comizi 
della pretura per la violenza di Crasso 
e di Pompeo consoli , fu nondimeno 
quell* istesso giorno accompagnato a ca- 
sa , lui uomo privato , da più numero 
di persone che non erano quelli che se- 
guivano il magistrato . 

Al voler dunque conoscere in que- 
sta diversità di cose a quale consiglio 
accostar si convenga , poiché quel cre- 
dito che può darne 1’ autorità d’ esse , 
quanto a ciò che ora si tratta , si può 
riputare o pari o quasi che pari , è ne- 
cessario l’ andar considerando quale sia 
la inclinazione naturale di chi ha da 
porsi innanzi questi esempi per imitarli; 
quale sia il più vero fine eh* egli si 
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proponga , e appresso di quale forma di 
governo ordinata sia quella repubblica , 
nella quale egli è nato e alla quale 
serve 3 perciocché senza tali particolari 
considerazioni male potrà alcuno risol- 
versi , quale maniera di vita e di co- 
stami abbia a seguire . 

Dove avanti le altre cose esser sem- 
pre lontana , da cbi cerca di acquistar- 
si grazia , V affettazione , come cosa che 
fa sempre riuscire sospette di molta am- 
bizione e poco grate le nostre operazio- 
ni . Però chi arerà certo quasi che na- 
turale genio all* umanità, e ad nna più 
soave e dolce maniera di conversare e 
di trattare negozi , se vorrà , partendosi 
da questa , vestirsi d’ una severità e gra- 
vità socratica , non può sperare d* usar- 
la in modo che scoprendosene alcun al- 
tro suo fine , non pur non n’ acquisti 
credito, ma non ne divenga alcuna vol- 
ta quasi ridicolo . Così all’ incontro , 
quando un uomo si conosce poco atto 
per riuscir faceto e piacevole , ma che 
anzi la sua natura tenga del grave, s* e-r 
gli vorrà far l’umano e il molto dome- 
stico , accarezzando e lusingando con u- 
mili e basse maniere , incorre nel me- 
desimo disordine 3 perchè queste tali co- 
se sforzate dimostrano affettazioni e 
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apportano tedio . Catone era nato con 
questa severità poiché in tutto il tempo 
della sua vita ne avea dati molti segni , 
e alle private sue operazioni corrispon- 
devano le dimostrazioni pubbliche 3 ve- 
stiva e mangiava rozzamente , andava 
in villa a piedi , e alcune volte essendo 
nel magistrato , era stato veduto scalzo 
e senza veste stare ne* rostri dando u- 
dienza . In somma ogni sua azione era 
simile in se stessa , piena di ruvidezza , 
di severità, di disprezzo di quelle cose 
che SODO da’ più stimate . Il contrario 
appunto vedeasi nelle operazioni di Ce- 
sare , dedito air eleganza de’ costumi , 
all* umanità , alla grazia j perù 1’ uno e 
1* altro riuscirono per le loro vie grandi 
e famosi , perchè seguirono i loro pro- 
pri naturali genj ed inclinazioni. 

Viene appresso in considerazione il 
fine che 1’ uomo si propone di consegui- 
re , camminando per la via de’ carichi 
e degli onori della repubblica ; perocché 
quando s’ abbia per mira il solo servizio 
pubblico ed il comodo della patria , a 
questo è più conforma e conveniente 
( posposti tutti i particolari interessi e 
poco stimando la privata grazia ) atten- 
dere ad una rigorosa osservanza- delle 
leggi alla depressione de’ cittadini 
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che vogliono con pregìudicio della li- 
bertà pubblica farsi troppo potenti^ co- 
me fece Catone . Ma se 1’ uomo dalla 
propria ambizione portato $ sì propone 
di volere in ogni modo riuscir grande e 
potente , a questo fine lo condurranno 
senza dubbio più sicuramente quelle 
arti e quegli studi che piacciono a’ più, 
e che riescono con applauso e grazia 
dell’ universale , come u’ avvenne in Ce- 
sare , il quale abbassandosi per salire 
più in alto , donando per acquistare , 
servendo al bisogno degli altri per po- 
ter loro comandare, seppe sotto queste 
mentite apparenze coprire in modo i 
suoi più veri affettati ed ambiziosi pen- 
sieri , che finalmente non pur ne otten- 
ne quella maggiore autorità che in sta- 
to di repubblica a'cittaditii conceder si 
soglia , ma tirò in se stesso tutta la di- 
gnità e r autorità pubblica . 

Si consideri appresso , quale sia la 
forma della repubblica nella quale 1’ uo- 
mo vivendo si proponga d’ acquistarne 
gradi e dignità j peiocchè se sarà ella 
ordinata a stato di ottimati , nel quale 
si stima e pregia sopra le altre cose la 
virtù , saranno senza dubbio a tale go- 
verno più accomodate le maniere e i 
costumi di Catone , perchè in tale 
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' repubblica nella dispensa de’ magistrati 
il principale risguardo è a quelle cose 
appunto cb’erano molto eminenti e mol- 
to laudate in Catone ; ma se nella città 
riterrà il popolo molta autorità , le ma- 
niere e le arti di Cesare saranno in 
maggior pregio e più atte a conciliare 
grazia , e col mezzo di questa il favore 
popolare ne’ suffragi , per esser portati 
al colmo della maggioranza civile . Però 
in Sparta, ch’era repubblica di ottima- 
ti , borirono molti uomini di vita e di 
costumi simili a Catone ; siccome all’ in* 
contro in Atene , repubblica popolare , 
furono più stimati quelli cittadini che 
seppero con maniere conformi a quelle 
di Cesare acquistarsi la grazia del po- 
polo j onde anco ne avvenne , eh* ella 
facilmente cadesse in potestà di diversi 
tiranni , in modo che ad uno stesso tem- 
po fu bno da trenta tali uomini occu- 
pata in quella città la libertà pubblica. 
Ma in Poma , perchè il governo della 
repubblica era misto degli stati popola- 
re e d’ ottimati , però poterono Cesare 
e Catone acquistarne riputazione e di- 
gnità , perchè in quella città erano di- 
versi rispetti in soggetti diversi , come 
portava la diversità di quel governo, po- 
sti in considerazione per l’amministraziono 
P arata 9 
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delle cose pubbliche ; ma perchè in quel- 
la mistione prevaleva assai la parte po- 
polare , però maggiore e più ferma au- 
torità ne potè acquistare Cesare che Ca- 
tone non fece nelle dissensioni civili ; 
onde all’ ultimo , accostandosi Catone 
alla parte del senato, restò con esso ab- 
battuto e ridotto a necessità ( non vo- 
lendo, per serbare la pristina sua coetan- 
ea e dignità, rimanere esposto alle liceo- 
*iose voglie de* vincitori ) di torsi da se 
stesso la vita . Ma Cesare , confermatosi 
col favore de’ soldati e con la forza nel- 
la potenza e nella autorità , che già 
troppo immoderata eragU dalla repub- 
blica col favore del popolo stata conce- 
duta , occupò la libertà pubblica e di- 
strusse ogni forma di governo civile# 
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DISCORSO QUINTO 

Perchè la repubblica di Venezia non^ 
abbia acquistato tanto Staio , come fece 
quella di Roma . 

!N^on poca meraviglia deve occupare 
1’ animo di coloro che sj pongono a con- 
siderare , come la repubblica di Vene- 
zia , essendo con ottime leggi ed ordini 
instituUa , e conservatasi per lungo tem- 
po con autorità e con forze , non abbia 
però molto allargati i termini del 'suo 
imperio , come fece la repubblica di Ro- 
ma in minore spazio di anni , e con una 
forma di governo che non mancava di 
molte imperfezioni . Questa cosa a me 
ancora ha data alcune volte occasione di 
pensarvi , con desiderio di penetrare al- 
le vere cagioni di questi* effetti . Ve- 
do ciò essere stato posto in considera- 
zio ne da alcun altro scrittore moderno ; 
ma oltre il restare quei suoi Discorsi ora 
sepolti in perpetua oblivione, non sono 
per avventura le cose da lui addotte ta- 
li che possa V animo di chi penetra mol- 
to a dentro al ministerio delle nostre ci- 
vili operazioni , restarne ben appagato. 
Parve a quegli che la grandezza dello 
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imperio romano alla sola virtù di que- 
gli ordini ed alla forma del suo governo 
attribuir si dovesse j dalla quale per- 
chè la repubblica Tepeziana è diversa, 
però credè non avere ella potuto acqui- 
stare tanto Stato . £d in questa opinio- 
ne si fermò egli in modo che senza di- 
stinguere da còsa a cosa e da tempo a 
tempo , ugualmente tutti gli ordini e tut- 
te le azioni della romana repubblica in 
cotal modo lauda ed estolle, che propo- 
ne per esempio a tutti, gli altri principi 
e repubbliche ‘alcune cose ancora che so- 
no più degne di biasimo che d’ imitazio- 
ne, e che sono state cagione della ruina del- 
la medesiipa repubblica di Roma; come la 
dissensione, eh’ era tra la nobiltà e la ple- 
be , e altre così fatte , che sono vera- 
mente più presto disordini che ordini, e 
più attica confondere che a bene atabi- 
lire gli Stati ; talché per suo parere af- 
fermò , che se oggidì in Italia fosse una 
città che si reggesse con 1’ istessa forma 
di governo., come quell’ antica Roma , 
potesse , come ella fece , farsi signora 
del mondo : quasi che la qualità, de’ tem- 
pi e li tanti e così varj accidenti onde 
le azioni umane, e principalmente glt< 
accrescimenti e le mutazioni degli Stati, 
dipendono, s’ abbiano a stimare per nulla. 
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e che sia in mano di un savio legislato- 
re di dare 1* imperio del mondo a quel- 
la città eh’ egli saprà con buone leggi 
ordinare . 

Ma molto da ciò diversamente ne in- 
segna la esperienza , essendosi vedute 
molte repubbliche antiche fondate da 
sapientissimi uomini , e con ottimi ordi- 
ni ugualmente negli studi della pace e 
della guerra confermate , nè però alcu- 
na tra tante avere potuto, non dirò ac- 
quistare tanto Stato come fece quella 
di Roma , ma appena allargare molto 
fra* vicini i termini del suo dominio . Non 
bastano dunque semplicemente , per fa- 
re questi grandi acquisti , gl’ intrinsechi 
ordini della repubblica ( benché anco 
questi vi concorrano , e forse principal- 
mente ) , nè ad alcun difetto di questa 
parte devesi attribuire il non possedere 
ora la repubblica di Venezia Stato mag- 
giore ; ma molti altri rispetti vengono in 
considerazione , per li quali si va col di- 
scorso scuoprendo quelle più vere cagio- 
ni di tali effetti che tra 1’ incertezza di 
così fatte cose ritrovare si ponno . 

Per conoscere dunque onde proceda 
nna tale diversità , conviensi , ripetendo 
le cose più altamente , esaminare , prima 
quale sia stata l’ antica origine di questo 
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due città, Roma e Venèzia , e quali gli 
edificatori di esse' ; e dappoi quale il si- 
to , la inclinazùone , :gli studi e la virtù, 
dei cittadini ; e ultimamente quale la 
condizione da’ tempi e la qualità de’ vicini 
principati } le quali cose tutte , oltre gli 
ordini della repubblica e la forma del 
governo , appartengono a questa conside- 
razione 4 

Chi risguarda dunque a’ primi Ifon* 
datori dell* una e dell* altra città , le ri- 
troverà fino in questi loro [principi non 
poco tra se diverse 5 onde uè nacque di- 
versa intenzione e diversi fini , per que- 
sto forse ancora diverso stato e diversa 
condizione . Furono gli edificatori di Ve- 
nezia uomini amatori della pace e della 
quiete , come quelli che travagliati da 
tante calamità d’ Italia per le innonda- 
eioni dei barbari, per fuggire 1 pericoli 
della guerra eransi ridotti ad abitare den- 
tro a questa laguna del mare adrìatico j 
allora maggiore che al presente non è , e 
prima di molte isolette , che con nome 
comune erano dette Venezie ; onde ne 
avvenne , che così si vivessero qualche 
tempo senza certi ordini nè militari nè 
civili , bastando a quei primi abitatori 
di poter istarsi con le famiglie loro ia 
quiete senza pensare a cose maggiori , 
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conciossiacosaché nè il fine propostosi in 
questa nuova abitazione , nè la condi- 
zione di quei tempi lo comportava 3 e 
dalle armi nemiche erano <per allora co- 
sì dalla natura del sito e dalle acque sal- 
se difesi } che si toglieva loro la necessi- 
tà di armarsi per la propria salute . Pe- 
rò essendo con lunga consuetudine i 
suoi cittadini in questi pensieri notriti, 
quantunque la città fosse già molto cre- 
sciuta di forze e di autorità , non pen- 
sarono di prender le armi , se non quan- 
do furono provocati ,epiù per difender- 
si dalle altrui ingiurie o per aiutare gli 
amici e confederati , che per ambizione 
di dominare e d^allargare i termini delP im- 
perio . £ chi considera quali siano state 
le imprese loro maggiori e piu difficili , 
massime di quei primi tempi , le vedrà 
tutte a questo fine indirizzate . Combat- 
terono i veneziani centra i francesi pri- 
ma e poi con gli unni per difesa della 
patria' e della libtità 3 e molto dappoi 
con i genovesi , astretti da necessità ed 
eccitati da molte e gravi ingiurie , fece- 
ro così lunghe guerre , non volendo que- 
ta nazione , come molto generosa e va- 
lorosa , facilmente acquetarsi per V emu- 
lazione della gloria nelle cose del mare, 
nelle quali) benché più volte da’ veneziani 
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superata , ritrovava 'però sempre occasio- 
ne di nuove contese di guerra . 

Armossi ancora la repubblica molte 
volte ne’ tempi più vicini alla nostra età, 
con maggiore apparato’ di guerra > e con 
animo più costante per difendere lo Sta- 
to di Terra-ferma , già da lei con gran fati- 
che acquistato e con giusti titoli posse- 
duto i onde ributtò alcuna volta valoro- 
samente la furia di potentisrsime leghe 
unite insieme con feroci 'animi de’ prin- 
cipi indurati alla -sua ruina . Ma quan- 
to prontamente abbia preso 1 ’ armi per 
difesa de’ suoi amici o oonfederati j non 
deve forse un veneziano dirlo ^ per non 
mostrare di rimproverare altrui il servi- 
gio fatto ; ma ne sono di ciù testimonio 
diversi popoli e città dall’ armi loro aiu- 
tate e conservate 3 e per .parlare solo 
delle cose di più recente nremoTÌa , quan- 
to desiderio ha dimostrato 'ia repubbli- 
ca del ben comune ? E ‘perciò quanta 
cura s’ba ella presd della libertà' e del* 
la gloria d’ Italia , nbl sostenere lungo 
tempo- gravi guerre' per conservare' nei 
principi italiani' li nobilissimi stati di 
Napoli e di Milano ? Ma chi volesse 
gir più di lontano cercando gl4 esempj 
delle cose fatte , troverebbe da’ vene- 
ziani segnalate imprese tolte e fornite 
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guerre di Terra Santa contro saracini , 
e più altre volte diverse contro altri 
principi per conservare ed accrescere V o- 
nore di santa Chiesa e la dignità dei 
sommi pontefici ; di che ne presta tra 
gli altri chiarissimo e nobilissimo testi- 
monio la famosa vittoria navale riporta- 
ta deir imperatore Federico Barbarossa , 
per la quale gode tuttavia molti degni 
privilegi , in segno d’una eccellente vir- 
tù e di un merito singolare . Ma è so- 
verchio r andar ora particolarmente rac- 
contando quelle cose delle quali sono 
piene le istorie basta solo il toccarne 
alciine , perchè dalle sue operazioni si 
possa comprendere quali siano stati i 
principi della città ed i pensieri e più 
veri fini de’ suoi cittadini . 

Da questi furono assai diversi quel- 
li di Romar, la quale fino dal suo pri- 
mo* nascimento fu all’ imperio ed alla 
grandezza indrizzata , essendo stata fab- 
bricata da Romolo , uomo feroce ed am- 
bizioso , che non contento d* avere al- 
1’ avolo suo Nnmitore ricuperato il re- 
gno ed apertasi la strada alla signoria 
di Alba Lunga , si pose in animo , a- 
vendo seguito grande dì giovani , di vo- 
lere procacciarsi Stato o fortuna maggiore» 
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e di edificare una nuova città , la quale 
convenivasi inatituire alle armi per te- 
nere negli esercii} militari occupati gli 
animi inquieti di quella gioventù , e per 
difendersi da* vicini , i quali , vedendo 
la nuova città tendere a maggiori dise- 
gni , cercavano d’ ispegnerla . Potè an- 
cora Romolo con ragione promettersi d’ac- 
quistare Stato e di allargare i suoi con- 
fini , perchè fabbricava la città in paese 
tenuto da molti popoli tra se divisi e 
deboli 3 sicché non avea da temere d’al- 
cun potentato gagliardo che potesse op- 
porsi a tali suoi 'pensieri , ed opprimere 
le sue forze prima che fossero alquanto 
stabilite e confermate . Quindi nacque il 
primo fondamento della grandezza roma- 
naj perciocché cominciandosi subito la cit- 
tà ad abituarsi nella disciplina militare ed 
a volgere i pensieri alle guerre ed allo Sta- 
to, confermossi talmente col tempo e con 
li continui esercizj in questi ordini-, che 
fiori sempre in essa ‘la milizia e la vir- 
tù militare ; perciocché seguendo ( come 
per lo più avviene ) ì posteri 1’ esempio 
dei maggiori , furono in ogni età i suoi 
cittadini desiderosi di gloria, di guerra e 
d’ imperio , riuscendo simili a Romolo 
ed a quegli altri valorosi uomini , dai 
quali ebbe il principio e raccrescimento 
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na guerra nascerne un’ altra , non volendo 
sopportare nè la potenza |de’ vicini loro 
sospetta , nè le ingiurie fatte agli amici 
e confederati suoi , sotto i quali due 
pretesti fecero in Italia prima , e poi y 
passando il mare , in Africa , in Ispagna 
ed in altre provincie , notabilissimi ac- 
quisti . 

Ma passando ormai ad altra consi- 
• derazlone , diciamo , che il sito ancora 
suole essere di grande momento per lo do- 
minio che ha da tenere sopra le altre una 
città , come quello che le presta e si- 
curtà per poter difendere se stessa ed op- 
portunità per soggiogare le altre ; giova 
questo ancora a fare la città abbondan- 
te e ricca , senza le quali cose male 
può acquistare Stato ; perciocché se sa- 
rà stretta del vivere averà da combatte- 
re più con la povertà che coi nemici , e 
mancando di ricchezze sarà sempre de- 
bole e potrà facilmente essere consuma- 
ta ed oppressa . Onde ne nacque che 
Sparta , benché con ottime leggi fosse in- 
Stituita 5 non potè però , osservando quel- 
le , molto allargare lo Stato , perchè da 
esse era la città tenuta e nel privato e 
nel pubblico povera e lontana dagli al- 
tri commercj 3 e ne’ nostri tempi la 
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repubblica degli svizzeri , benché siano 
uomini valorosissimi nell’ armi, essendo 
poveri e posii tra’ monti , in luoghi per 
lo piu ardui e sterili , militando sempre 
i loro soldati allo stipendio d’altri prin- 
cipi , non hanno potuto fare per se stes- 
ti alcuna impresa od altri acquisti , ma 
solo si sono conservati nella loro libertà. 

Se consideriamo dunque il sito di 
Venezia , lo ritroveremo veramente al più 
delle cose grandemente opportuno , ed in 
alcune meraviglioso j perciocché, se si ha 
rispetto^alla sicurtà, quale città può a 
questa paragonarsi che senza ripari di 
mura ersenza custodia di soldati , dife- 
sa dalla natura del sito , resta perse stes* 
sa sicura da tutte le ingiurie ed inespu- 
gnabile ? onde con unico esempio dopo 
tanti secoli, sola è rimasa intatta dalla 
violenza de’ barbari j se riguardiamo al- 
1* abbondanza ed alla ricchezza, certa co- 
sa è che tante e tali sono le comodità 
che per condurre le vettovaglie e le mer- 
canzie le presta il mare ed i tanti fiumi 
che sboccano o nel mare vicino o nello 
stesso suo seno ove ella giace , che non 
è meraviglia che possa tanto popolo vi- 
vere in essa con tanta abbondanza di tutto 
le cose, ed arricchirsene non pure i cit- 
tadini , ma i forestieri ancora che vi 
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abitano . Ma in quanto allMmperio , sic- 
come la città è per lo sito suo meravi- 
gliosamente accomodata ad impiegare le 
forte nelle imprese di mare, così a quelle 
di terra non ha tanta convenienza di quanta 
forse averebbe bisogno^ però fu gran tempo 
la repubblica aliena dal pensare ad acqui- 
starsi Stato in Terra-ferma , sollecita so- 
lamente nel dominio del mare , al qua- 
le il sito della città e l’antico instituto 
dei maggiori la invitava . Intorno a che 
degna cosa è da considerare , che la mi- 
lizia del mare e la disciplina marinare- 
sca, alle quali sole per lungo tempo vol- 
se la repubblica i suoi pensieri e i suoi 
esercizi , non sono tali che per loro na- 
tura possano , quantunque siano in una 
città eccellenti , dare molto grande im- 
perio, conciossiachè le forze della: arma- 
te per se. sjtesse non ponno penetrare ol- 
tre. le riviere dal mare;, oode gli .acqui-; 
sci, suoi, furono o d’ ìsole o de ^ luoghi 
posti alla marina , per non avere allora 
avuti eserciti numerosi e ben disciplina- 
ti da penetrare dentro alle viscere de- 
gli Stati , e seguire più oltre il corse 
delle vittorie . Fari successo di cose han- 
no avuto tutte quelle città, le quali nel- 
le armate hanno posto il nervo della lo- 
ro potenza j che , quantunque ne .abbiano 
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acquistata certa riputazione e preeminen- 
za nel mare , non hanno però potuto al* 
largare molto i confini deir imperio : co- 
sì gli ateniesi e altri popoli della Gre- 
cia , benché siano stati potentissimi di 
queste forze , proprie a quella nazione 
dalla quale si crede che fosse prima ri- 
trovata r arte del fabbricare le navi e 
del navicare ^ sono però restati sempre 
deboli e poco temuti dall’ esterne nazio- 
ni , le quali non poterono con la forza 
dell’ armi far soggette al loro dominio . 

Ma la città di Roma che maggiore 
studio pose nella milizia da terra che da 
mare , e fondò il suo Stato più con gli 
- eserciti che con le armate , avendo più 
largo campo di adoperare il valore dei 
suoi cittadini , e di spiegare le forze del* 
la repubblica , fece anco imprese molto 
maggiori , facendo al suo dominio molte 
provincie soggette y nè prima comincia- 
rono i' romani a valersi di armate , che 
fossero astretti da necessità , per navica- 
re in Sicilia e in Africa , ad opporsi al- 
la potenza de’ cartaginesi , fatta loro 
per la troppa grandezza e vicinanza so- 
spetta . Ma quando fu bisogno servirsi 
" de’ suoi soldati sui mare , non dimostra- 
rono parò essi minore ardire e forza che 
in quelle da terra fatto avessero j onde 
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la perizia de* cartaginesi , che lungo 
tempo aveano tenuto il principato nelle 
cose del mare , restò più volte dall’ ec- 
cellente valore e militare disciplina dei 
romani vinta e delusa 5 sicché fìnalmen* 
te quella nazione che tanto era stimata 
nelle forze marittime potente , fu di- 
strutta e debellata da* romani inesperti 
per lungo tempo delie cose marinaresche 
ma peritissimi negli esercizi e ordini mi- 
litari . Talché contrastandosi tra questi 
due popoli dell* imperio del mondo , s i 
vede più essere a’ romani giovato 1’ esse- 
re di poco superiori ai cartaginesi nelle 
forze terrestri , che ai cartaginesi 1* avan- 
zare di molto i romani nelle marittime : 
conciossiacosaché i buoni ordini degli 
eserciti e la disciplina e il valore de* sol- 
dati diede loro la vittoria dei cartagine- 
si , e aperse loro la strada alla monar- 
chia del mondo ; la quale con queste 
arti per 1* addietro era stata in diversi 
tempi acquistata dagli assirj , dai persi 
e dai macedoni , essendo sempre preval- 
se ne* grandi acquisti le forze terrestri 
alle marittime, e la disciplina degli eser- 
ti alla perizia del mare . 

Vedesi ciò ancora più chiaro per 
1* esempio della nuova monarchia fonda- 
ta dai turchi in breve spazio di tempo 
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■ nell’ Asia e nella Grecia-, non già con 
le forze del mare , nelle quali non sono 
stati se non in questi ultimi tempi moU 
to potenti, ma ben con la moltitudine della 
cavalleria , stata loro di maggiore giova- 
mento , e molto più con le ferme ordi- 
nanze de’ giannizzeri . E veramente le 
forze stesse di mare crescono e si man- 
tengono per quelle di tetra. Onde gli 
Stati maggiori tengono facilmente som- 
ministrati gli uomini , i tesori , le vet- 
tovaglie e Je altre cose necessarie per ben 
ordinare Tarmate, il che si comprende 
ancora per la esperienza della stessa re- 
pubblica veneziana , la quale innanzi 
che possedesse Stato in Terra-ferma , ben- 
ché uegli esercizj marittimi ponesse gran- 
dissima cura , nondimeno! mai potè fare 
così numerosa armata , nè anco nelle im- 
portantissime guerre contra i genovesi , 
come fece dappoi che si trovò molto ac- 
cresciuta! e già bene confermata la sua 
potenza per lo Stato di Terra-ferma . Co- 
sì in questa ultima età ha potuto tene- 
re ad uno stesso tempo armate oltre a 
cento galee sottili con buono principio, 
appresso d’ altre e galee e vascelli grossi 
d’ogni sorte , come si è veduta la espe- 
rienza nelle due ultime guerre turche- 
sche, nelle quali dal canto della repubblica 
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quasi niuna cosa più si è potuto cleside* 
rare nella grandezza e perifezione di tut- 
to P apparato navale j onde n’ è ancora , 
come degno e conveniente frutto di ta- 
le industria, seguita la vittoria di Cur- 
zolari che sarà per ogni età memorabi- 
le, ed avendosi per lo spazio di tre an- 
ni continui potuto per ogni stagione man- 
tenere una tanta armata , ciò può basta- 
re a dichiarare quante siano ora le for- 
ze marittime della repubblica , e quan- 
to dallo Stato di Terra le siano abbon- 
dantemente somministrate tutte le cose 
per renderla potente sul mare , anco nel 
tempo che il medesimo mare le rimane- 
va , come allora , rinchiuso . 

Però con savio avvertimento e de- 
gno veramente della grandezza dei suo 
animo, solea dire Francesco Foscari do- 
ge di Venezia , prìncipe di singoiar pru- 
denza , per lo cui consiglio e sotto i 
cui felici auspicj furono fatti notabili 
acquisti nella Tera-ferma , che non po- 
tea la repubblica crescere molto di po- 
tenza se non avesse nell’ imprese di ter- 
ra impiegate le sue forze; la quale co- 
sa perchè non aveva prima fatta , però 
era stata molto ritardata e impedita 
quella grandezza , alla quale , se tale 
consiglio avesse preso per tempo, poteva 
Paruta i o 
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camminare felicemente , e ponendosi in- 
nanzi per esempio la virtù e la gloria 
de’ romani , aspirare a maggiore imperio: 
ma da tali pensieri furono per lungo 
tempo alieni quelli che governarono la 
repubblica, più intenti o alla quiete e 
alla pace , o a quei travagli di guerra 
che potessero allargare e assicurare nel 
mare il suo dominio^ di cbe ci ponno 
render chiaro testimonio le cose- passate- 
con Ezzelino da Romano, con gli Sca- 
ligeri, coi Carraresi e con altri che domi- 
navano alle città più vicine, per le qua- 
li si vede, che bastando a’ veneziani il 
difendere gli amici o pur vendicare le 
proprie ingiurie, non hanno pensato ai 
loro Stati , de’ qeali poteano facilmente 
spogliarli , se non quando finalmente 
vinti da certa necessità per la insolenza 
de’ Carraresi , e per altri accidenti di 
quei tempi, furono costretti applicarvi 
1’ animo e le forze, ed a fermarvi il do- 
minio . 

Considerisi all’ incontro quanto sia . 
stato il sito di Roma opportuno a favo- 
rire i generosi pensieri de’ suoi cittadini 
di ampliare molto il suo dominio . E po- 
sto questo quasi nel mezzo d’ Italia , ed 
appunto conveniente a città che vi ten- 
ga il principato , essendo posto , può dirsi. 
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n«l centro , perciocché ugualmente in 
ogni parte si può estendere la sua vir- 
tù e le sue forze . jÈ la città di Roma 
nella terra-ferma , ma così vicina al ma- 
re che può sentirne la comodità senza 
temere il pericolo ; è atta ad allevare gli 
eserciti ed a notrirne gli uomini negli 
esercizi della milizia) e non incomoda 
per poter trasportare le sue forze per ma- 
re in altre provincie lontane. Questa di- 
versità di sito ha partorito anco negli 
abitatori diverse inclinazioni . Così pare 
sempre , che o la natura accomodi gl’in- 
gni degli uomini a quelle arti che han- 
no da esercitare , o pure che la usanza 
delle cose iilformi V abito e lo tramuti 
in natura , perciocché , come i romani , 
seguendo esercizi conformi al sito della 
loro città ) ebbero i loro geni più incli- 
nati ad esercitarsi in guerra nella mili- 
zia terrestre, e in pace nel coltivare i 
campi ’j così i veneziani ^ invitati a co- 
se diverse dalla diversità del luogo , 
8* impiegarono in altri studi per difende- 
re la libertà e accrescere le ricchezze lo- 
ro ) usando in quella cosa la milizia del 
mare , e in questa i trafichi e le mer- 
canzie , le quali chi rimprovera alli 
nostri cittadini , mostra di non cono- 
scere che senza queste non poteva la 
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città , nè lungamente conservarsi ^ nè 
crescere di stato e di ricchezza , co- 
me ha fatto 3 perciocché non avendo 
ella alcun proprio territorio per poter 
traggerne il vivere , sarebbe restata sem- 
pre povera e debole 3 e mancando di al- 
tri esercizj , se non da altra forza ester- 
na , dal suo stesso ozio sarebbe rimase 
distrutta , come sono state molte altre 
città, non avendo i cittadini ne* tempi 
di quiete dove impiegare i pensieri e gli 
esercizi loro . 

Ma se a Roma fu ascritto a mol- 
ta laude lo studio grande che i suoi cit- 
tadini posero nell’agricoltura , talché og- 
gidì ancora sono molti chiarissimi uomi- 
ni di quella repubblica celebrati , non 
meno per essere stati buoni agricoltori 
che buoni capitani , come furono Curzio 
Dentato , Quinzio Cincinnato , Attilio 
Collatino , Marco Regolo , Scipione À- 
fricano ed altri , perchè doveranno at- 
tribuirsi a biasimo a* veneziani le loro 
mercanzie , essendo questo esercizio cosi 
conveniente anzi necessario al sito di Ve- 
nezia, come era quello dell* agricoltura 
al sito di Roma ? Se la cura di ben col- 
tivare i terreni non avvilì gli animi di 
quegli antichi e venerandi romani , che 
a tutte le altre città e a tutte le nazioni 


Digilized by Google 



*49 

hanno lasciato così chiari esempi di 
ogni virtù , qual ragiono fa verisimile 
che la industria del mercatante abbia po- 
tuto arrecare alcuna viltà negli animi del 
veneziani , veggendosi in contrario con 
quanta loro gloria e con quanto pubbli- 
co benefizio abbiano per sì lungo corso 
anni amministrata'la repubblica ? Sono 
dunque state diverse e le azioni e gli 
studi de’ romani e dei veneziani , ma in 
tanto però simili , in quanto si sono ad 
uno stesso segno , ma per diverse vie e 
con diversa sorte indirizzati , cioè alla 
gloria , alla grandezza e alla libertà del- 
la loro repubblica : onde così degli uni 
come degli altri appaiono molti illustri 
esempi di fortezza , di amore verso la 
patria e d’ogn’ altra maniera di virtù, 
in modo che ne* nostri pare che altro di 
più non s’abbia potuto desiderare, sal- 
vo che maggiori e più frequenti occasio- 
ni ove avessero avuto ad impiegarsi , per- 
chè la grandezza delle cose operate da 
loro corrisponder potesse alla grandezza 
degli animi . Non mancano però a noi 
molti esempi d’uomini per fortezza d’ani- 
mo e per gloria di virtù militare chia- 
rissimi ; e chi si pone innanzi la vita e 
le operazioni di molti de* principi della 
repubblica, gli ritroverà così illustri e 
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rìguardevoli che sono degni di essere con 
ogni laude celebrati . Tali sono stati Or- 
delafo Faliero , Vidale e Domenico Mi- 
cheli , Enrico Dandolo, Sebastiano Zia- 
no, Andrea Contarono , Pietro Mocenigo, 
Andrea Gritti , Sebastiano Veniero e di- 
versi altri, la virtù de’ quali potrebbe a 
quella de’Fabrizi , de’ Marcelli , de* Fa- 
bi , de* Scipioni e d* altri di loro tanto 
celebrati pareggiarsi , se o avessero avuto 
più ampio campo da esercitarsi , o la 
grandezza della repubblica porgesse , co- 
me fece a quei famosi romani , grido ai 
loro nomi uguale al loro merito e valore. 

Ma veniamo ora a considerare quel- 
la importantissima ragione della condi- 
zione de* tempi e della qualità de* vicini. 
Nacque la città di Venezia quando da 
fiere nazioni dell* Occidente fu occupata 
l’ Italia , la quale vessata da ogni sorte 
di maggiori miserie cadde finalmente nel- 
la servitù de* barbari , e così visse per 
lo corso di molti anni . Come dunque 
poteva una nuova città aspirare ad ac- 
quistare imperio , mentre le armi bar- 
bare erano in quella provincia così po- 
tenti che non era bastante a sostener- 
le il potentissimo imperio romano , tre- 
mendo a tutto il mondo , il quale dalla 
furia di quelle fu conquassato e distrutto? 
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Pare anzi cosa degna di molta maravi- 
glia che una città ne* suoi primi e più 
deboli principj abbia potuto reggere a 
cosi gravi guerre e sostenere , com’ ella 
poi fece , r impeto di due ferocissime e 
potentissime nazioni , cioè de’ francesi e 
degli unni 5 quando Pipino loro re , ve- 
nuto con grandi forze in Italia per cac- 
ciarne i Longobardi , avendo molesto che 
la città -di Venezia si fosse accostata al- 
l’amicizia di Niceforo imperatore di Co- 
stantinopoli , voltò centra di quella le 
arme per soggiogarla e distruggerla ; e 
degli unni ^ quando partiti essi dalla 
Fannonia ( che da loro prese il nome di 
Ungheria ) , superato un potentissimo 
esercito di alemanni , con la morte di 
Lodovico loro re scesero ad inondare di 
nuovo l’ Italia j e pur fu da’ veneziani 
la furia di quelli sostenuta , alla quale 
aveva convenuto cedere Berengario , prin- 
cipe di molte forze e di gran nome . Ma 
poiché cessò questa tempesta , essendo 
già dal tempo debilitate le forze di que- 
sti barbari settentrionali , per virtù di 
Carlo Magno ricadde lo Stato d’ Ita- 
lia negl’ imperatori di Occidente , alli 
quali , essendo essi allora molto potenti 
nelle armi e possedendo due grandissimo 
o nobilissime provincie , la Germania e 
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la Francia , non erano in alcun conto 
pari le forze d’ una repubblica ancora 
debole , per potere prendersi la contesa 
contra principi così grandi , con isperan* 
za d’ acquistarne Stato. 

Queste difficoltà dunque, fatte mag- 
giori dalla qualità del sito della città , 
ritennero lungo tempo i veneziani dal 
pensare alle cose della Terra-ferma , per 
ampliarne ì confini del loro dominio •, 
^ nella quale opinione già molto fermati 
cd avendo con molta prosperità impie- 
gati gii studi e le forze loro nelle im- 
prese di mare ( benché la mutata con- 
dizione de’ tempi diversamente consi- 
gliasse , dando speranza di nobilissimi 
acquisiti dalla parte di terra ) o sprezza- 
rono , o non seppero opportunamente usa- 
re le occasioni che poi loro si offersero» 
Cosi ne avvenne , che quando agl’ impe- 
ratori di Germania , travagliati dalle do- 
mestiche discordie di quella provincia , 
convenne abbandonare lo Stato che pos- 
sedevano in Italia , i veneziani , poco in- 
tenti allora a valersi di tale opportunità, 
lasciarono agli altri quel frutto che po- 
teva non difficilmente essere loro ; onde 
altre delle città d’ Italia comperando anco 
a poco prezzo la libertà dagl’ imperatori , 
si Gonstituirono un proprio governo di sa 
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stesse ) come fece Fiorenza , ed altre fa» 
•rono da diversi uomini potenti occupate, 
come Milano , Mantova , Ferrara ed al- 
tre di Lombardia . Che se allora la re» 
pubblica , che già era molto grande di 
autorità e di forze , avesse volto V ani- 
mo ad occupare gli Stati dell’ imperio, 
essendo quelli che s’ avevano usurpato il 
dominio delle città , o per averle avute 
iu governo dagli imperatori o per altra 
prerogativa , signori nuovi e deboli , e 
parimente il governo d’ altre città che face- 
vano professione di libertà , pieno di di- 
scordie e di disordini , non si può quasi 
dubitare che in poco tempo e con faci- 
lità non avesse potuto la repubblica ve- 
neziana fare notabili acquisti . Ma quan- 
do molto tardi , e solo provocata dall* in- 
giuria più che eccitata da ambizione di 
dominare , cominciò a designare allo Sta- 
to di Terra , ritrovando già gli altri di- 
versi principi divenuti potenti, con mol- 
te forze ed autorità e con qualche più 
legittimo titolo confermati negli Stati che 
possedevano , incontrò in molte difficol- 
tà ; e tra le altre molto gravi e trava- 
gliose le riuscirono le guerre che le con- 
venne &re con Filippo Maria Visconte 
duca di Milano , il quale possedendo un 
grande e ricco Stato , erasi fatto presto 
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potente e formidabile . Anzi poco ap- 
presso avvenne , che essendo questi nuo- 
vi potentati già molto cresciuti e ben 
confermati, ma temendo però ancora cia- 
scuno di essi della grandezza de* vene- 
ziani , unìronsi tutti insieme con poten- 
ti forze per opporsi a* loro pensieri : co- 
sì nella guerra che fecero centra Ercole 
da Este , perchè si vedeva che cadendo 
lo Stato di quel duca in potere della re- 
pubblica se le apriva la strada a cose 
molto maggiori nel resto d’ Italia , non 
fu alcun principe italiano che centra 
quella non convenisse . Onde ne rimase 
interrotto il corso di una nobilissima vit- 
toria , già quasi acquistata . 

Da queste considerazioni dunque si 
può comprendere, quanto negli acquisti 
eia Terra sia alla repubblica stata la con- 
dizione de* tempi , parte per se stessa , 
parte per altri varj accidenti contraria , 
la quale, benché alquanto. più prospera 
nelle cose di mare*se le sia dimostrata , 
nondimeno 4a questa parte ancora ha 
non leggieri impedimenti alle sue impre- 
se ritrovato^ conciossiacosaché posseden- 
do gl* imperatori d* Oriente la Grecia ed 
altri Stati e paesi , ne* quali appunto ave- 
va la repubblica da allargare i confini 
del suo imperio marittimo, rnenttre quelli 
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sì coniervarono con riputazione e con 
forze allo stato loro convenienti , che fu 
per lungo tempo ,non fu alla repubblica 
permesso di fare alcun acquisto importante; 
ma poi per la declinazione di quell’ imperio 
cominciò maravigliosamente a crescere ed a 
fiorire la sua virtù , accompagnata da mol- 
te prosperità , come ne avvenne , quan- 
do in compagnia de’ francesi andarono i 
veneziani alle imprese del Levante , e 
dopo molte nobilissime fazioni di guer- 
ra occuparono la città e 1’ imperio di 
Costantinopoli , onde di tale acquisto al- 
la repubblica toccò tanta parte che ne 
assunsero allora i dogi il~titolo di signo- 
ri della quarta parte , e mezza di tutto 
r imperio della Romania: e poco appresso 
con la medesima prosperità , in varj mo- 
di ridussero sotto alla loro ubbidienza 
molte isole e terre principali in diverse 
marine ; onde veniva la repubblica a cam- 
minare con gran passi alla grandezza dei 
maggiori imperi . 

Ma questo corso di vittorie e di glo- 
rie di guerra fu rallentato assai da’ pri- 
mi costumi ed ordini della città , più, co- 
me s’è detto, disposti alla pace ed a’ ne- 
gozrj mercantili che alle armi ; onde di 
questi nuovi acquisti pare che i veneziani 
si valessero per uu tempo anzi a maggiore 
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comodità delle loro navigazioni e tra- 
cchi che ad occasione di altre impre- 
se ; però a questo tempo maravigliosa- 
mente si accrebbero le loro faccende ; 
talché non era alcuna città di famoso 
mercato nel Levante ove non concorres- 
sero le navi ed i mercanti veneziani ; an- 
zi vi dimorava per 1’ ordinario numero 
grande di uomini della nazione per mano 
de’ quali passavano le più preziose mer- 
canzie di quelli paesi , con utile gran- 
dissimo della città e de’ privati suoi cit- 
tadini : onde praticando ne’ medesimi luo- 
ghi la nazione genovese , no nacque pri- 
ma certa concorrenza ed emulazione tra 
loro sì per l’utile del mercantare come 
per la perizia e per la gloria delle cose 
del mare , e (ìnaimente si venne ad a- 
perta e crudele guerra , la quale tenne 
in modo occupata e travagliata la re- 
pubblica , disturbando ancora la naviga- 
zione ed i negozj privati , che gran pez- 
zo non rimase luogo d’ intraprendere al- 
tre imprese , quando anco vi fosse stata 
la opportunità della cosa e la disposi- 
zione degli animi ; anzi che , avendo più 
volte i veneziani arrischiate le loro ar- 
mate a’ dubbiosi eventi delle battaglie y 
ebbero a provare e la prospera e 1* av- 
versa sorte , in modo che convenne loro 
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di combattere nella stessa loro laguna ^ 
non più per lo imperio che per la sala» 
te della città . 

Così ) mentre si stava la repubbli- 
ca i suoi migliori anni consumando par- 
te in queste private Faccende e negozi 
mercantili , parte nelle guerre così lun- 
ghe e travagliose contro i genovesi • ri- 
sorse nel Levante un* altra potenza mag- 
giore assai e più formidabile dell’ impe- 
rio de* greci . Perciocché i signori otto- 
mani cominciando per varj accidenti , ma 
principalmente per le discordie de’ cri- 
stiani , a fare notabili e felici progressi 
nel loro nascente imperio , divennero 
presto molto grandi e potenti non pur 
nelle forze di terra ma in quelle di ma- 
re ancora , avendo in sua potestà ridot- 
to la città dì Costantinopoli opportunis- 
mo alle imprese marittime 5 onde non 
pur fu alla repubblica veneziana levata 
ogni speranza di potere , avendo vicino 
così grande e potente , ampliare più ol- 
tre il suo dominio nel mare , ma le co- 
se acquistate rimasero esposte a grave 
pericolo 5 talché essendole convenuto so- 
stenere asprissime e difBcilissime guerre^ 
e con forze impari reggere all’ ìmpeto di 
questo acerbo e quasi perpetuo nimico , 
ha avuto più a pensare alla diifesa di 
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pare per forza d* arme le altrui . 

Gonsiderìnsi appresso le qualità dei- 
popoli più vicini , tra* quali conveniva 
prima allargare i suoi confini , che in 
ciò ancora si conoscerà quei mali incon- 
tri ne’ quali fu portata la repubblica , 
perchè ebbe fin da principio a superare 
i dalmati ^ nazione non pur di gran va- 
lore nelle armi , ma insieme di feroce 
ingegno $ facile alle sedizioni e sempre 
pronta alle novità . Onde quali e quante 
difficoltà abbia avute per domare questi, 
da ciò si può chiaramente comprendere, 
che, la repubblica di Roma, avendo debel- 
late tante e così lontane e fiere nazioni, 
non potè però mai ben porre alla Balmazia 
il giogo, non essendo questa venuta sotto 
r imperio romano se nonne* tempi di Ot- 
taviano Augusto imperatore, avendo pri- 
ma dato notabili danni agli eserciti ro- 
mani . Quale dunque deve essere mara- 
viglia che sia rimase minore lo stato di 
una repubblica che abbia avuto a con- 
tendere con tali vicini ? £ chi non può 
dalle operazioni di questa repubblica 
conoscere , che per più accrescere il suo 
Stato e la sua fortuna , si poteva desi- 
derarle anzi occasioni migliori che mag- 
giore virtù? 
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Ora vegniamo a consiflerare pari- 
mente la condiziono de* tempi , ne’ qua- 
li ebbe la repubblica di Roma i suoi fe- 
lici principj ed i primi progressi del suo 
imperio , che si ritroverà , da quella che 
abbiamo de’ veneziani narrata , molto di- 
versa e libera di quelle tante difficoltà . 
Non ebbe Roma nei suo nascimento al- 
cun principe vicino molto potente , per- 
ciocché era allora presso agli assirj la 
monarchia , la quale non istese oltre 
r Asia i suoi confini , e dopo il corso di 
molti anni fu da Giro trasportata a’ per- 
si 9 ne* quali stette circa dugento anni 
con gli stessi termini d’imperio fin tan- 
to che fu distrutta da Alessandro Ma- 
cedone , il quale benché maggiore stato 
conquistasse e più largamente facesse 
sentire con molto spavento le sue armi , 
morendo però ancora giovine nel corso 
più bello delle sue vittorie , non potè 
penetrare nell’ Europa , sicché desse oc- 
casione a’ romani di far prova delle loro 
forze con un principe potente e valoro- 
so . E per la morte di lui ( non aven- 
do egli lasciato di se discendenza , né al- 
cun naturale e legittimo successore ) re- 
stò quella monarchia molto presto di- 
strutta, e fu 1’ imperio di lui tra gli suoi 
principali capitani diviso , onde se ne 
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formarono dirorsi regni , con li quali poi 
separatamente , con molto loro avvantag- 
gio , ebbero a far guerra i romani . Tal- 
ché essendo stata V Asia per lungo cor- 
so d* anni sede del maggiore imperio , 
non sentirono per quel tempo alcuna of- 
fesa della sua potenza le provincie del- 
r Europa , e meno dell’ altre quelle che 
vi erano lontane , come T Italia . Ma la 
Grecia , che era allora in grandissima 
stima per la eccellenza di quelli ingegni 
in ogni maniera di virtù e civile e mi- 
litare , ritrovavasi in molti popoli divi- 
sa , li quali tra se contendendo della di- 
gnità e dell’imperio di quella stessa pro- 
vincia , ne avvenne che a questo solo, 
ovvero principalmente aspirando , poco 
pensassero di travagliare le altre nazio- 
ni con le armi . Nell’ Africa erano i car- 
taginesi potenti , essendo in quella pro- 
vincia quasi ne’ medesimi tempi così cre- 
sciuta la potenza di Cartagine , come fe- 
ce quella di Boma in Italia , sicclìè do- 
minò ancora ad alcune provincie del- 
l’ Europa possedendo la maggior parte 
della Spagna 3 ma questa potenza nien- 
te interruppe i primi pensieri de’ romani, 
nè impedì loro il poter fare acquisti in 
Italia , e confermare in essa quelle for- 
ze con le quali poi soggiogò, il mondo . 
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Perciocché per poco meno di cinquecen- 
to anni 6Ì stettero i cartaginesi da’ ro- 
mani lontani , fin tanto che allargando 
l’una e l’altra repubblica i loro confini, 
vennero a farsi vicini , onde ne nacque 
finalmente tra esse la guerra per lo so- 
spetto e per la invidia che 1’ una avea 
della grandezza dell’ altra . 

Tale fu lo stato e la qualità de’ tem- 
pi , ne’ quali nacque e crebbe la re- 
pubblica di Roma . Ove si può andar os- 
eervaudo , che se pur vi fu alcun • po- 
tentato grande che non fu però tale che 
paragonare si possa agl’ imperatori ro- 
mani , li quali tennero la maggior mo- 
narchia di tutte le altre , nondimeno 
fu così lontano che la sua grandez- 
za non potè impedire gli accrescimenti 
a Roma , benché ancora nuova città . 
Ma questa stessa prospera condizione di 
cose e de’ tempi ritrovò ella ancora in 
rispetto a’ popoli più vicini . Perciocché 
non solo ne’ suoi primi e deboli princi- 
pi non ebbe Roma contrasto gagliardo 
d’ alcun principe grande , ma per ispa- 
zio di più di trecento e sessanta anni 
fino alla prima guerra de’ francesi, non 
ebbe a far prova delle sue armi centra 
alcun popolo potente ; conciossiachè al- 
lora non solamente non ubbidiva l’ Italia 
Parata ii - 
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ad un solo principe , fatto maggiore per 
altre forze ed altri Stati , come poi ar- 
renue ne’ tempi de’ veneziani; ma es- 
sendo in diverso parti , cosi per -domi- 
nio come era per altra separazione divi- 
sa , ciascuna contrada ancora conteneva 
poi molti popoli diversi di 
forze ; talché il Lazio solo , che ■ è ora 
detto Campagna di Roma , contenea quat- 
to nazioni , 0 più presto comunità di- 
verse , ornici , latini , volaci ed equi . 
con le quali per molte «tù 'ùbe . a far 

euerra il popolo romano Taccio i ceci - 
nonsi i crnstumini , gli antenati , i sa- 
hini eli albani ed altri popoli di mi- 
nòrè s^ma , contro i quali ne’ suoi prin- 
cipi esercitò le sue forze mentre anda- 
va%er dir cosi prendendo s primi ali- 
menti nella milizia . La Toscana , ben- 
Siè tutta insieme fosse potente , aven- 
do anco allora molto piu larghi confini , 
era nondimeno in tanto signorie » 

che le forze di ciascnn 

irl^rdlllaTmi^lTa’d 

sra sostenere la gnerra centra i «.en- 
ti , principali di quella 
quali combatterono piu volte a banaiere 
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spiegate con dubbioso evento ; e nell^ ul- 
timo più per la . fraude che per le forze 
dei nemici restarono oppressi . 

Così parimente le altre parti d’ Ita- 
lia più a Roma vicine erano da popoli 
così beboli abitate che molto diffìcile 
non deve parere che una città nuova , 
ma però bene instituita nelle armi , po- 
tesse procacciarsi dominio e Stato . An- 
zi chi considera quali siano stati di tem- 
po in tempo gli accrescimenti di quella 
repubblica , resterà non senza meravi- 
glia che quel popolo che acquistò poi 
r imperio del mondo , avendo avuto a 
contendere in guerra con più deboli , 
tanto tempo tardasse nello ampliare so- 
pra i vicini il suo dominio , e che por- 
tasse fuori d’Italia i termini dell’impe- 
rio : perciocché per lo spazio di più di 
quattrocento anni, essendo già la città 
di numero di cittadini tanto cresciuta 
che faceva eserciti di quarantamila uo- 
mini a piedi , oltra i cavalieri , si ri- 
trovavano però le cose de* romani in ta- 
le stato p che facevano ancora la guerra 
su le porte di Roma con gli equi , vol- 
ici e veienti suoi primi nemici ; e questa 
meraviglia non poco s’ accresce, consi- 
derando appresso che in Roma fiorì fin 
dai primi prìncipj la disciplina militare, 
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e poi per ogni età fa in sommo pregio 
presso i suoi cittadini , rivolti con tutte 
le forze e con tutto 1’ animo ad accre- 
scere potenza alla loro città con nuovi 
acquisti , non contenti , come i venezia- 
ni , di godersi la quiete e la sicurtà . 

Onde facilmente aprivano i roma- 
ni ad ogni forestiero la strada alia citta* 
dinanza , per rendere con la moltitu- 
dine de* cittadini la città più potente 
e più atta a generare i vicini ; e Ko- 
moio , lor p; .uo re , apri 1* Asilo nel 
quale ogni sorte d’ nomini , o liberi o 
servi o. buoni o rei, potessero avere si- 
curo ricetto . Ma ebbe quella repubbli- 
ca ancora le sue imperfezioni , per le 
quali travagliata da perpetue discordie 
civili trovò molti impedimenti e difficol- 
tà per proseguire i generosi pensieri dei 
suoi cittadini . Ma giunta a gran colmo 
di potenza, con la sua stessa grandezza, 
cessando il contrappeso delle forze stra- 
niere, potè sostenere un tempo gli suoi 
tanti disordini , sino a che finalmente fu 
condotta all* ultima sua rovina . 

Kesta ora ad aver considerazione so- 
pra alcune altre cose pertinenti a* parti- 
colari ordini di questa repubblica. De- 
ve una città che. aspira- all* imperio , in- 
nanzi alle altre cose essere bene armata , 
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sicché tutte le cose alla guerra opportu- 
ne le siano sempre pronte •, ma non ha 
meno bisogno di buone leggi , e per di- 
versi altri rispetti in ogni governo im- 
portantissimi , e perchè quando la licen- 
za delle armi date in mano de* cittadi- 
ni non sia dall* autorità delle leggi cor- 
retta , suole ritornare finalmente ad in- 
comodo e rovina ciò che per beneficio e 
conservazione di essa era ordinato . Pe- 
rò fa mestiero che sia la città con tali 
leggi formata che ne risulti insieme si- 
curtà contra i nemici esterni e unione 
tra i medesimi cittadini ; per la quale- 
concordia civile sogliono ancora maravi- 
gliosamente accrescersi le forze e la ri- 
putazione della repubblica . Di queste 
due condizioni , che insieme devono ri- 
trovarsi congiunte per rendere una città 
potente e in modo che possa la sua po- 
tenza lungamente conservarsi , la prima 
ebbe la repubblica di Roma perfetta , 
ma la seconda fu molto manca e debo- 
le: per lo contrario a questa in Venezia 
fu dalla prudenza de* maggiori con ot- 
timi ordini provveduto , ma nell* altra 
molte cose vi si ponno desiderare . Cosi 
dunque ebbe Roma un popolo di sua 
natura bellicoso , e lo tenne del conti- 
nuo esercitato nelle armi , osservando con 
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sommo studio ed eccellenza la discipli- 
na e gli ordini militari ; ma nelle cose 
GÌ?ili ia molto disordinata e confusa , nè 
seppe servare alcuna certa forma di go- 
verno , lasciando al popolo troppa auto- 
rità , e non avendo via ordinarie da re- 
primere la immoderata potenza de’ cit- 
tadini . 

Ma in Venezia la forma e l’ordine 
del governo civile è in ogni parte ben 
disposto ed ottimamente inteso , onde si 
vede , con unico esempio , in tante età 
e in tanti accidenti di cose prospere e 
di cose avverse, non avere ella provato 
mai alcuno importante travaglio di do- 
mestiche discordie : così gli ordini mili- 
tari non sono in ogni parte tali , quali 
per 1’ acquisto di un grande imperio sa- 
rebbooo necessarj : perciocché, e da prin- 
cipio nel suo nascimento attese -, come è 
detto , alle cose di mare, non. a. fine di 
soggiogarsi altre città e nazioni, ma più to- 
sco , come portava la condizione di quelle 
cose, e di quei tempi, per occasionè e como- 
dità di traffichi e di utili mercantili , ai 
quali tornava molto comodo il conservare 
la pace e tenere il commercio aperto e li- 
bero con tutti. Ma dappoi , essendo più 
tardo nati questi pensieri , non furono 
nè anco con molto ardore proseguiti . 




•• .-V 
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ma solo in quanto alcuna necessità, od 
almeno la occasione le andava dettando; 
però non fu la città con ceni e perpe* 
tui ordini , nè con fini molto ambiziosi 
disposta, e stalpilita nelle cose della guer- 
ra^ e . .della. , milizia da terra già si è 
.detto , che per lungo tempo ne sia sta- 
ta la repubblica .in tutto aliena ; e pe- 
rò quando finalmente si risolvè di at- 
, tendervi , non avendo alcun apparato a 
.ciò conveniente .nei suo popolo e nei 
suoi , proprj cittadini , ricorse a valersi 
deir opera di uomini stranieri , e dap- 
poi 5 prendendo , col tempo il costume 
maggior forza , usò sempre di valersi 
de’ capitani in ^ran parte e de* solda- 
ti forastieri , condotti d* altra parte_ con 
certa mercede al suo servigio^ il che mo- 
stra 1* esperienza-iesserle tornato di gra- 
vissimi danni e disordini , perchè aven- 
do le sue, forze sotto il comando e po- 
tere altra! , non ha potuto in diverse 
.opportunissime occasioni beo usare del- 
le vittorie con grandi pericoli e spese ac- 
quistate ^ ed è. cosa molto nota , per 
tacerne tante .altre , che se la poco sin- 
cera fede de* capitani non avesse defrau- 
data la repubblica delle sue giuste spe- 
ranze nelle, guerre eh* ella fece con Fi- 
lippo Maria Visconte , non rimaneva 
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parte di quello Stato che. non cadesse 
in potestà di lei ; ma quando il Marche- 
se di Mantova,' quando il Carmagnola, 
quando lo Sforza, mossi 'o da maggiori 
premj oiFerti loro dal nemico o da altri 
loro propri ma poco ragionevoli rispetti, 
abbandonarono la causa della repubbli- 
ca e le tolsero dalle mani il certo' frut- 
to della vittoria . I quali disordini,* e 
tanti altri nati dalla stessa cagione e che 
interruppero assai i suoi maggiori pro- 
gressi non sarebbono per avventura così 
seguiti, se la repubblica avesse avuto 
in costume di dare a’ suoi propri citta- 
dini il carico di comandare agli eserciti 
di terra , come nelle armate, in impre- 
se non meno importanti e difBcili , fU 
sempre solita di fare . 

Non così fecero i romani , i quali , 
occorrendo loro dì apparecchiare armate 
contra i cartaginesi , non ritrovarono o 
siciliani o greci o uomini di altra nazio- 
ne che a quelle comandassero , ma ugual- 
mente in tutte le imprese di terra e di 
mare vollero* valersi dell*' opera de* loro 
propri cittadini . Fu Cincinnato tolto dal- 
r aratro e fatto dittatore contra i sabini^ 
Cicerone , levato dall’ arringo e dal trat- 
tare le cause de* litiganti fu mandato 
al governo della Cilicia è a fare guerra 
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contra i parti : Scipione partito da Ro- 
ma nuovo soldato , prima che giungesse 
nel pàese nemico , acquistò nel viaggio , 
come di lui si scrive , la cognizione del- 
r arte militare j Siila andato questore in 
‘Africa con il consolo Mario , essendo fi- 
no allora nuovo nella milizia , ne di- 
venne fra pochi dì cosi instrutto ed ec- 
citò di se tanto concetto di valore e di 
militar disciplina , che molto presto la 
repubblica nei maggiori bisogni ripose 
in lui le sue ferme speranze ; e in 
somma gli nomini di pronto ingegno 
di spirito nobile facilmente con l’eser- 
cizio si vanno a tutte le cose acco- 
modando e ne riescono eccellenti ; di 
che ne’ nostri medesimi • se n’ è veduta 
la esperienza , avendo quei pochi che 
pur posero mano al trattare le armi ne- 
gli eserciti di terra , dato tale saggio di 
vero valore , come ne fanno le^ istorie 
preclari testimoni , che ben si potè co- 
noscere, avere la repubblica ogni mag- 
giore cosa da’ suoi cittadini potuto pro- 
mettersi quando avesse voluto ' 0 ‘ saputo 
valersene j ma^in tale errore ella incor- 
se per aver voluto ( come per la con- 
giuntura de’ tempi era quasi necessario ) 
seguitare 1* esempio degli altri principi 
d’ Italia , li quali e molto innanzi , ed 
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ia quel tempo priocipalmente che più 
la repubblica applicò V animo e le forale 
elle cose da Terra , usarono di servirsi 
di milizia mercenaria , innalzata allora 
a molta stima da due famosi capitani di 
quella età , Braccio e Sforza , che ebbe- 
ro .poi altri imitatori di questa maniera 
di milizia , per la quale facendo i capi- 
tani le loro ordinarie compagnie di sol- 
•dati a cavallo , con esse si conducevano 
• a servire ora a questo e ora a quell* al- 
tro principe . Vedendo dunque i. vene- 
ziani , nuovi ancora in questa sorte di 
milizia , che i pontefici , i re di Napoli, 
i duchi di Milano, i fiorentini , che era- 
no di autorità e di riputazione in Italia , 
servi vansi allora di questa sorte di armi, 
si posero essi ancora a seguire le vesti - 
gie segnate dagli altri . 

Aggiungevasi a questo un altro ri- 
spetto , già considerato-, che -avendo al- 
lora la repubblica ipreso certo , corso , nel 
•quale orasi lungamente, fermata , d* ado- 
perare il suo popolo ed i suoi, cittadini 
solo nelle cose del mare , pareva per av- 
ventura a molti pericolosa tanta innova- 
zione in una città ordinata di governo 
civile , e nella quale la lunga consuetu- 
dine delle cose suol dare grande fermez- 
za a quel governo . Ma per certo non 
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si può negare che quando ai paria di 
grandezza di Stato e d’ imperio , non sia 
questo disordine in qnella città che vo- 
glia aspirarvi ; ó nella monarchia de* ro- 
mani possiamo osservare alla disciplina 
della milizia , perchè era eccellente e per- 
chè esercitata da* loro propri soldati , do- 
versi principalmente attribuire il felice 
corso di tante segnalate vittorie 5 e par- 
ticolarmente nello guerre fatte centra 
Cartagine, che furono le più difficili di 
tutte le altre che facesse il popolo roma- 
no f si vede , che essendo i 'cartaginesi 
di virtù di capitani e di riputazione pa- 
ri a* romani , e di numero di soldati a 
quelli superiori-, oltra le forze gli ele- 
fanti che adopravano nelle battaglie , re- 
starono nondimeno vinti i loro eserciti , 
che erano di gente mercenaria e da più 
nazioni insieme raccolta, non pur dalla 
più prestante virtù , ma dalla più ferma 
fede , costanza e amore verso la repub- 
blica che era ne’ soldati romani . 

Ma di tale abuso , introdotto nel 
modo e per le occasioni dette , suole-, 
quanto alla repubblica di Venezia , al- 
legarsi per ragione , che si abbia voluto 
perciò fuggire quei pericoli , ne’ quali per 
tale cagione di concedere questi imperj 
militari a’ suoi cittadini incorse la 
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repubblica di Roma. Nondimeno chi vorrà 
esaminare la vera condizione delle cose 
conoscerà , che 1’ autorità che è conces^ 
sa ( come si disse ) dalle . leggi , e da 
.quella limitata e corretta, non può pregiu- 
dicare al pubblico benefìcio , e ciò coufer- 
■ ma la sperienza nella medesima città di 
Venezia , ove essendo a’ capitani di mare 
suoi propri cittadini stata tante volte con- 
cessa grandissima autorità , non però si è 
veduto che abbia mai nociuto alla re- 
pubblica ; e per certo grandissimo mi- 
sterio si trova negli ordini ben disposti di 
una città , perii quali si facilmente tengo- 
no tutti i cittadini nel dovuto ufficio, del 
quale , sé pur manca alcuno , viene^ fa- 
cilmente senza turbare la quiete della 
città castigato ed oppresso. Di che, non 
che altro , il fatto stesso della città di 
Venezia lo dimostra per la lunga dura- 
zione della repubblica . Sicché queste 
cose furono in essa ottimamente inte- 
se ed ordinate , e si potè più facilmen- 
te farlo pefr le. qualità che concorsero 
in quei primi abitatori della città , co- 
me s’è detto . Ma in Roma fu data a 
quel popolo , tutto bellicoso e marziale , 
tanta licenza insieme col maneggio del- 
le armi , che la riverenza delle leggi non 
vi tenne quel luogo che doveva^ ed essendo 
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stati innanzi instituiti gli ordini della 
milizia da Komolo che quelli della reli- 
gione e della civiltà da Numa Pompilio, 
fu anco sempre in maggior pregio la di- 
sciplina delle cose militari che lo studio 
delle cose civili . 

Dalle quali tutte considerazioni ma- 
nifestamente si comprende , che da que- 
sta tale diversità degli ordini , e da tan- 
ti altri accidenti , non da una sola ca- 
gione, come fu^ detto da principio avere 
alcuni stimato , sono nati questi diversi 
successi dell* una e< dell’ altra di queste 
repubbliche • Ma in questa diversità han- 
no però ambedue la sua laude, e quel- 
le tutte perfezioni e felicità che può al- 
le cose umane essere concessa . Poi Ro- 
ma fu signora del mondo, ma nè per molto 
lungo tempo , nè con quiete de’ suoi cit- 
tadini potè ben godere di questa sua 
tanta grandezza e prosperità . Ma Vene- 
zia , benché con Stato assai minore, si 
è però per tante età , e con unico esem- 
pio , conservata nella sua libertà , sicura 
da ogni travaglio domestico e con mara- 
vigliosa unione e concordia de* suoi cit- 
tadini . 
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DISCORSO SESTO . 

Pérehh i Principi moderni non ah- 
hiano fatto imprese pari a quelle che fu- 
rono fatte dagli antichi . > 

]IR.itro?an&i alcuni , i quali laudando so- 
lamente le cose fatte dagli antichi , tut* 
te le moderne ugualmente biasimano e 
tengono in ninno ovrero poco pregio , 
quasi che sia serrato , per quelli che ai 
nostri tempi nascono „ ogni cammino 
dì potere pervenire col mezzo degli 
ottimi studi delle nobilissime arti ad 
alcun segno di gloria • Alcuni altri 
poi in contrario si affaticano di col- 
mare di ogni laude la nostra età e di 
pareggiarla alle antiche piìt celebri e più 
lodate , affermando in essa essere risorta 
1' antica virtù, in nuli* altra cosa ne* no- 
stri nomini inferiore o differente , salvo 
perchè manca di quella venerazione che 
alle cose apportare suole 1* antichità . Ge- 
lebransi gl* ingegni de* moderni per la ec- 
cellenza e perfezione a che hanno condot- 
to molte nobili discipline ed arti , state un 
tempo oscure e vili nella ignoranza del- 
le età passate } ma particolarmente quella 
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milizia^ nella quale , rispetto alle tante 
nuove maniere ritrovate di fortificare e 
di espugnare fortezze , alla qualità del* 
le macchine ^ e ad altre molte veramen- 
te maravigliose invenzioni y pare che la 
industria de’ moderni si sia non pur ag- 
guagliata a quella degli antichi , ma 
che quella abbia in molte parti avanzato 
di assai ; e che tanto più nel presente 
secolo risplende la gloria di molti ec* 
celanti professori delle arti piu pregiate, 
quanto che non pur questa della milizia 
hanno accresciuta assai , ma V architet- 
tura , la pittura la scoltura ed altre no- 
bili arti e discipline , ornamenti della 
vita civile , hanno tratte fuori delle te- 
nebre nelle quali sono state un tempo 
involte . Da questi non sono io già di 
parere in tutto diverso , nè stimo do- 
versi tanto innalzare le cose altrui che 
per una goffa modestia od ignoranza te- 
niamo a vile le nostre , quando pur elle 
sono degne di alcuna commendazione ; 
ma quanto a’ fatti militari, i quali co- 
me sono i più cospicui negli occhi di 
tutti , cosi tirano a se più di laude o 
di biasimo dall’ universale discorso degli 
nomini , quando meco stesso rivolgo nel- 
1’ animo le imprese fatte in guerra da- 
gli antichi e da* moderni , parmi vedere 
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quelle di tanto a queste altre superiori, 
che appena far te ne possa giusto para- 
gone tuttoché queste ultime età , come 
in rispetto d* alcune altre delle superio » 
ri sono riuscite fertili di eccellenti inge» 
gni nell’ altre discipline , cosi abbiano 
ancora fiorito per lo valore e generosità 
di alcuni principi veramente grandi non 
men di virtù che di forze . 

Ma ciò che per avventura dà non 
minore cagione di meraviglia , e presta a 
questo Discorso- particolare materia , è 
l’andare considerando , onde sia che i 
principi moderni , benché alquanti ve ne 
siano stati di animo generoso , di molta 
esperienza e virtù nelle cose militari, di 
grande stato e di potentissime forze , non 
abbiano però potuto coudnrre a fine im- 
prese tali , che per la grandezza , o per 
la brevità del tempo e facilità con la qua- 
le siano state fatte , possano andare dei 
pari con quelle degli antichi : tra’ quali 
vediamo un solo Alessandro , un Pom- 
peo , un Cesare aver soggiogate le pro- 
vincie intiere e debellate molte nazioni; 
e per non andare più lontano cercando' 
gli esempi del paragone , poiché una so- 
la età a noi molto vicina ne può facil- 
mente prestargli , non sono stati prin- 
cipi per ogni qualità grandissimi e 
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valorosissimi , Carlo Quinto imperatore » 
Francesco Primo re di Francia , e se si 
lascia da parte il rispetto degli errori 
nella religione , Sultano Solimano signor 
de* turchi ? Ne’ quali tante doti di na- 
tura e di fortuna sono insieme concorse, 
che appena pare che resti in alcun di 
loro che desiderare per fare un potentis- 
simo principe ed un eccellentissimo ca- 
pitano da imprendere ogni maggiore e 
più difficile impresa . Qual cosa non, in- 
traprese Carlo con 1* invitto suo animo 
intrepido a tutti i pericoli ? Chi fu più 
bramoso di laude e di onor militare di 
Francesco che mai si vide nè stanco nò 
sazio di travagliare nelle armi e di con- 
durre eserciti ? Ma in Solimano furono 
così ardenti spiriti volti a gloria di guer- 
ra che- nè anco 1* età più grave della 
vecchiezza fu bastante di ammorzarli , 
poiché morì d* anni ottantaquattro nel 
campo tra* soldati . Furono questi gran 
principi per lo numero delle genti che 
condussero in battaglia, per la discipli- 
na militare e per tutto 1* apparato di 
guerra , così forti e riguardevoli , che 
non ebbe per tal conto la loro età da 
ammirare o da invidiare ad alcun* altra 
delle antiche per ciò più famose . 

Nondimeno chi va poi particolarmente 

P arnia a 
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esaminando le imprese fatte da q<aesti 
tion'TÌ troverà a gran pezza cose che 'si 
quelle celebrate presso > gli: 
antichi , nè che corrispondano al grido >ed. 
alia opinane di<’tali> prinòipi e di >. tante • 
forze : conciossiacosaché se si' risguarda 
nei fatti di quei*' pochi- dianzi: nonainati ^ 
per'tacere di tanti altri, quante e quali fu- 
rono le cose fatte da Alessandro;Magno, 
che avendo- in così breve tempo, debel- 
lato - il potentissimo imperio * de’ persi , 
scorse vittorioso tutto T Oriente, e a’ po- 
poli dianzi quasi incogniti fece sentire il 
terrore ‘dell* armi -sue ? e pur Unì. li suoi 
giorni in. età molto giovanile. Ma Pom- 
peo e Cesare quante città anzi provi n- 
cie non sottoposero all** imperio romano? 
quello noir. Oriente vinse e soggiogò il 
Ponto i 1’ Armenia., la Cappadocia , Me- 
dia , Iberia , Siria ^ Gilioia , Mesopota-** 
mia , Arabia e Giudea , cose che anco 
dopo il fatto paiono, incredibili > e que- 
sti*, tuttoché non corresse, tanto paese , 
non fece però rispetto alla qualità dei 
nemici vinti , cose minori , avendo- do-- 
mato le fiere e . bellicose nazioni degli 
svizzeri, francesi ecU alemanni,, e fatte 
tante e così fortunate spedizioni che per 
lo valore di lui solo più- di ottocento cit- 
tà rimasero sottoposte; ai dominio romano . 


Digitized by Google 


^79 

. Ma di quei principi moderni qual 
.cosa simile addur possiamo per farli con 
questi pari di, gloria militare ? Carlo im- 
.paratore condqsse molte, volte potenti eser- 
citi a diverse imprese.,, ma le. più famo- 
se ispedizioni 'quale., frutto gli partoriro- 
no ? Il maggiore e pià valoroso eserci- 
to eh’ egli ponesse insieme fu qivello che 
egli oppose a Solimano, quando venne 
ad assalire V Austria ^ tuttavia con esso 
.non si diparti, mai dalle mura di Vienna 3 
talché di tante spese e fatiche altro tro- 
feo di vittoria ,npn ne riportò, che il 
non essere stato vinto , non avendo il 
..suo esercito pur veduta la faccia del ne- 
mico . Le guerre dell’ Alemagna furono 
per certo molto difficili : nondimeno nè 
si contendeva in esse centra alcun prin- 
cipe .che per se stesso avesse forze pari, 
nè nacquero dà elezione o da speranza 
di, gloria o di nuovi acquisti ^.ma da ne- 
cessità e per difésa non più dell’ impe- 
^ rio che della propria sua persona insie- 
. me ed il- frutto in somma non potè es- 
sere altro che ritornare le cose delia co- 
.,rona al suo pristino stato, sicché non ri- 
. xnaoesse scemata 1’ autorità dell’ imperio. 

. .Le Contese di guerra esercitate per lun- 
go tempo e c<>n minore odio che forze 
tra Carlo impéràtore e Francesco^ re di 
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Francia fiaccarono spesso lo forze del- 
r uno e deir altro ; ma benché la fortu- 
na di Cesare prevalesse più volte a quel- 
la del re di Francia, non Wfu però'aU 
1* ultimo nè diminuita la potenza di quel 
regno di Francia nè fatta maggiore' per 
nuoTÌ acquisti quella grandezza dell* im- 
perio di Carlo , alla quale si vide lui 
essere stato portato anzi ^ da certa sua 
xnaravigliosa felicità, onde più per via 
d* eredità s* unirono in lui ' solo tanti e 
così ampli' Stati , che - col ' mezzo delle 
armi e delle guerre . Le imprese di Afri- 
ca, di Tunisi e di Algeri poterono ave- 
re qualche apparenza maggiore di ge- 
nerosità , essendo di cose molto diffìcili 
e tentate con grande animo e con mol- 
to pericolo , e nelle quali ‘appariva mag- 
giore la gloria che 1* utile j tuttavia , e 
r infelice successo dell’ una dimin'ùì as- 
sai la laude e la riputazione' acquistata 
per il buon evento dell* altra ; e non era- 
no queste ali’ ultimo impresa cbe altro 
maggior frutto partorissero cbe 1* acqui- 
sto di una ò due città , e nou delle pri- 
me dell’Africa: laddove un solo Scipio- 
ne debellò Cartagine capò' di sì grande 
imperio e sottopose alla repubblica di Ro- 
ma tutte quelle regioni . Furono alquanto 
maggiori le imprese fatte dà Solimano; 
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tattavia non pur al paragone delle an- 
tiche , ma forse nè anco in rispetto del- 
la sua potenza e, del. lungo tempo che 
egli visse e incorò.,, si potino stimare 
mólto grandi ^ Consumò egli molto tem- 
po e .xpolte forze , nella Ungheria, contra 
la ó[uale prese divejrsie ispedizioni , e non- 
dimeno ridusse in suo potere una sola 
parte di , quella che pur non è delle mag- 
giori provincie ; conquistò 1* isola di Ko- 
di : ma che gloria può venire a tanto 
principe d\ avere vinto alcuni .pochi ca- 
valieri deboli in se stés|| e non soccor- 
si da altri ^ E tuttavia ih ciò ancora più 
gli giovò la frange che la forza . Passò con 
esercito .in Persia, ma siccome poteva dira 
con Cesare venni e vidi , così non potè già 
soggiungere d’ aver vinto , perchè come 
trascorse con molta celerità grandissimo 

J iaese dell’imperio persiano, e arrivò al- 
a città di. Tauris così poi senza aver 
saputo o potuto. fermarsi in alcun luogo 
o stabilirsi, in alcun acquisto , si ritirò 
dentro a’ suoi confini, avendo, nel paese 
nemico lasciata . la maggiore o^ migliore 
parte delle suo genti per divergi casi rot- 
te e disfatte . 

Queste dunque, e tante altre a que- 
ste simili cose , danno giusta occasione 
di maraviglia , e stimolano la curiosità 
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degringegrii a cercarne di tanta diversi- ; 
tà' di successi le- più vére cagioni'. - Tra 
queste dunque, anzi prfhcipàimeniè [po,- ’ 
trà venire in censideràziQne la 'divèrsa ** 
manièra del guèweggiaro ' da tjuélli^'a * 
questi tempi j nel' che , 'passando a^ màg- ; 
gioji particolari, ci si appresenta innan-, 
zi 1* uso delle forteiizè' a queste nostre* 
età fatto più frequente' che già non fu 
presso gli antichi , siccome' sen;sa 'dub> 
bio l’arte del fabbricare è i-n * maggiore 
perfezione presso di noi' dio presso di lo-'* 
ro non fu' . Non è oggidì quàsi alcùtio. 
Stato o paese , ove non si trovino mol- '" 
té terre e città , ovvero aiutate da'lla na-'' 
tura del sito ovvero ‘ còn^ là ‘sóla* forza ‘ 
deir arte ridotte a. molta sicurtà con di-' 
versi apparecchi ed invenzioni' ritrovate 
da’ moderni professori di quest’ arte , on- 
de quasi ad ogni sito vien dat;a forma 
di fortezza e ^coltà 'di ' mantenersi con* 
pochi' centra la forza' de ^ mólti ; talché 
chi ha voluto à questi tempi entrare con' 
eserciti in paese d* altri per occuparlò , è 
stato postò in necessità ' di-' conquistarsi 
prima 'le fortézze ' poste alle 'frotitiere, 
perchè il passare innanzi', lasciandosi 
tali luoghi addietro , non sarebbe ' stato 
sicuro consiglio, potendo da quelli esser 
impedite le vettovaglie , e per altre vie 
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inferiti diversi danni e disturbi ; oltre 
che il farsi padrone della campagna sen- 
za ridnrre le città ed i luoghi forti in 
suo potere , sarebbe prendere con molta 
fatica un possesso di pochi giorni , il qua- 
le non fondandosi sopra altro che sopra 
le forze d* un esercito alla campagna , dis- 
fatto quello , conviene da se stesso ca- 
dere ogni acquisto in altra guisa fatto . 
Quindi è nato , che convenendosi intof- 
no ad una fortezza consumare molto tem- 
po e molta gente per ispugnaria ^ e be- 
ne spesso anco indarno*, le imprese ten- 
tate dai principi moderni , trovando que- 
sta difficoltà, non hanno potuto condur- 
si a fine con quella nè facilità nè cele- 
rità che senza tale impedimento* fecero 
molti degli antichi . £ per certo , come 
si può fare nn corso grande di vittorie , 
essendo questo così spesso fermato dalle - 
difficoltà che le fortezze pongono innan- 
zi ? Di che nelle azioni di quei princi- 
pi che furono dinanzi nominati veder si 
ponno chiari esempi . 

Prese più d’ una' volta Carlo -impe- 
ratore con numerosi eserciti contra il re 
di Francia la guerra con proponimenti e 
concetti grandi , i quali tutti riuscirono 
hnalmente vani per V incontro d* aver 
trovate le città forti e ben munite , sicché 
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appena con molta lunghezza d’ opera e 
di t tempo poteano espugnarsi : per la qua- 
le cagione ancora* avvenne che tutto che 
gli fossero, alcuna volta prosperi i suc- 
cessi della guerra , furono però così tar- 
di che non gli partorirono quasi alcun 
frutto e vero benefìcio , come si vede» 
quando dopo molto tempo e molte forze 
consumate intorno alla fortezza di San 
Desir , posta nel . mezzo della Francia 
fin dove era felicemente penefrato , ben- 
ché riducesse quella in poter suo , con- 
venne però devenire all* accordo col ne- 
mico ( per trovarsi le forze per quel ac- 
quisto già prima molto indebolite ) per 
poter proseguire allora altra impresa . Lo 
istesso e per la medesima causa avven- 
ne al re Francesco di Francia , il quale 
avendo mandato il Delfino suo figliuolo 
con potentissime forze ai monti Pirenei» 
perchè fatto un sommo sforzo penetras- 
se nella Spagna , promettendosi dovergli 
ciò riuscire più facile per 1* assalto im- 
provviso e per avere nel medesimo tem- 
po con altri eserciti assaliti altri Stati 
di Cesare; ma avendo il Delfino nel prin- 
cipio della impresa avuto ad espugnare 
Perpignano , fortezza posta a quelle fron- 
tiere , vi trovò tali e tante difficoltà che 
questo solo incontro fu bastante a fermare 
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tante forze perchè non potessero più 
oltre penetrare . Solimano entrato con 
potentissimo esercito nell* Ungheria per 
passare nell* Austria tanto tempo con- 
sumò nell* espugnare la . fortezza di Bu-' 
da , che fu ciò la salute di quel pae- 
se » e principalmente della città di Vien- 
na sopra la quale giunse per tale ri- 
spetto più tardo , e con 1* essersi per 
quest* indugio dato a* difensori tempo di 
provvedersi e di assicurarsi ; ed essendo 
quella città per se stessa forte, si può 
dire che non pur ella si salvasse , ma 
che per la conservazione di quella re- 
stasse preservata ed allora e dappoi più 
d* una volta tutta 1* Austria ed altre prò - 
vineie di Germania • Similmente nel- 
la guerra che fu dal medesimo Solima- 
no mossa a’ veneziani, tutto eh’ egli in 
persona si fosse condotto all* impresa con 
potentissime forze da terra e da mare , 
essendo le sue genti state ributtate dal- 
la fortezza di Gorfù , da’ turchi con ogni 
sforzo maggiore ma invano tentata, fa 
costretto di levarsi ; ove senza 1’ aiuto e 
benefìcio di tale fortezza conveniva a 
tanto apparecchio di guerra cedere e l’ ìso- 
la di Gorfù ed altri luoghi di quello Stato. 

Per tali difficoltà dunque , e per tali 
cagioni sono le imprese fatte da* moderni 
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rmscite minori e per ^oria e per gran- 
dezza di cose fatte , di quelle degli an- 
tichi . Alessandro euperato che ebbe in 
battaglia Dario potentissimo re de* persi, 
presto 8* impadroni di tutto il suo regno, 
e penetrando avanti né* paesi più lonta- 
ni fino al mare “Oceano^ ritrovò ogni- 
•cosa aperta si , che la difficoltà era so- 
ie nel superare quelle fortezze di fiumi 
o di mari che la natura avea dato al 
paese, onde appena di due^ fortezze di 
importanza , quelli che raccontano i fat- 
ti di. lui , fanno menzione, nelle < quali 
tra* popoli indiani gli iu bisogno di met- 
ter alquanto di tempo per trascorrere 
vittorioso tanti paesi . Ma Pompeo così 
gran cammino fece , seguitando Mitri- 
date e piantando in 'ogni luogo per do- 
ve passava di tante provincie di Orien- 
te trofei di vittoria delli popoli domaci 
e vinti piuttosto camminando <die com- 
combattendo , che ben si può comprende- 
re -ohe in ninna parte egli trovasse- impe- 
dimento di fortezze -che avessero avuto a 
fermare il corso alle armi sue vincitrici. Ce- 
sare durò alquanto maggiore fatica a sog- 
giogare quei popoli d* £uropa«ontra i qua- 
li -ebbe a guerreggiare , ma più per la 
qualità de* siti e per la ferocità della 
genti ohe per resistenza molto gagliarda 
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che li fosse fatta da città fortrficate: tut- 
tavia nello spazio di dieci anni fornì tan- 
te imprese <?Ìié si annoveranro ‘fino tre- 
cento popoH da Ini soggiogati i ‘ 

" Se' questi' dunque , 'bencfliè grandis-- 
simi 'principile valorosissimi capitani , si* 
fossero incontrati nelle' difficoltà di do- 
ver spendere i mesi e gli anni nell* e- 
spugnare una sola fortezza , sarebbon per 
certo i loro acquisti riusciti minori ,ela 
loro gloria di men chiaro grido . Gonoscesi 
ciò manifestamente per gli esempi anco- 
ra d* altre età j potendosi osservare , che 
li' pregressi così grandi di guerra sono 
stati massimamente fatti nelle parti del- 
1* Oriente , ove meno in ogni tempo , for- 
se per ampiezza del paese , furono m 
uso le fortezze , onde non pur Alessandr-o 
Magno e Pompeo , -ctuarissÌTm sopra tut- 
ti gii altri capitani , ma* alcuni degl* im- 
peratori romani ancora col mezzo de* lo- 
ro' capitani in breve tempo sottomisero 
allo imperio grandissimo paese ; e nei 
tempi più recenti ha potuto per le ‘ me- 
desime cagioni' Seiino Ottomano ‘debédla- 
re affatto 1* imperio del soldano dei ■Cai - 
ro , perchè , avendo avuta prospera in 
più battaglie la fortuna della guerra, 
tutto il paese che ubbidiva a quell* im- 
perio , non sostentato da alcuna fortezza. 
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coti venne cadere in preda e potestà dei 
turchi vincitori e, padroni della, campa- 
gna. Ma tali acq,uÌ8ti^cqoie sono molto ^ 
Facili così riescono per }*■ ordinario poco 
fermi , onde, mai poterono i imperatori 
romani dominare in modo. a. quelle estro- , 
me parti d’ Oriente, che, spesso da* me- . 
desimi popoli , o da* vicini re non fosse- 
ro mossi tumulti . Talché fu bisogno di 
soggiogare più volte le medesime pro- 
vincie . 

Ma come tali difficoltà di espugna- . 
re fortezza ritardarono il corso delle 
vittorie , così non dovrebbono diminuire 
la laude de* principi e capitani moder- 
ni; anzi quando per altro la loro vir- 
tù ed industria in guerra ne sia merite- 
vole , forse come in tali opere di mili- 
zia vi si scuopre grande disciplina ed 
arte , e grande costanza e tolleranza , 
e come ancora tali acquisti sono più fer- 
mi e meno soggetti ai varj casi della 
mutazione della fortuna della guerra , cosi 
pare che i pochi fatti di questi possano 
giustamente , quanto alla lande ed alla 
gloria , paragonarsi con i molti di quel- 
li , come forse gli averebbono pareggia- 
ti quando tali accidenti e rispetti diver- 
si non vi fossero concorsi . 

Ma seguendo ad esaminare le. altro 
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parti pertinenti alla milizia , troveremo 
dalla diversità di altre cose- essere pro- 
ceduti efifetti diversi. La invenzione del- 
le artiglierie è veramente cosa così nuo- 
va , cosi maravtglidsa cosi fuora - del- 
r ordinario uso di tutte le macchiné da 
guerra conosciute ed adoperate dagli an- 
tichi f che ben si può credere che con- 
venga questa aver fatto' alterazione gran- 
de ‘ nell* esercizio della milizia ; e 1* liso 
e le invenzioni della polvere artifìciatà 
a questi 'tempi sono- tanto accresciute ' e 
in varj modi moltiplicate e perfeziohate, 
che si può dire 'che la guerra' oggidì si 
faccia non col ferro, come già si 'soleva, 
ma col fuoco. Questo adunque così for- 
midabile istromento dell* artiglieria fa- 
cendo grande ed irreparabile strage ,, è 
cagione che i capitani con maggiore ri- 
sguardo procedono nell* attaccare' le bat- 
taglie e cerchino di tirare la guerra ' in 
lungo e di ridurre 'il nemico a qualche 
necessità , ed usando più d*arte e meno 
' commettendo alla fortuna , condurre a 
fine le imprese con maggiore lunghezza, 
' ma anco con maggiore sicurtà . Però si 
' vede a ‘questi tempi 'seguire poche gior- 
i>ate j nelle quali* combattano giusti e- 
' serciti con tutte le forze 3 onde quindi 
' ancora procede ) che non potendosi così 
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i^iliD^ote spegnere nà,p\K nioko debi- 
litare se nep co^ .tempo , le forze, dei 
difensori .^del paqse .assalito j; ^pndo pur 
nopk. mancbi idi > conveniente difesa,, npn 
81 venga a fare, iq esso progresso salvo 
che.co.l tempo, e coq T industria più che 
.con 1* aperta, forza : 'ave., parimente è da 
considerare., ; che la- neeessità nella quale 
Bona oggidì ; posti gli ieferoiti di. condurre 
seco gran .mimera d’, artiglieria,, conviene 
far riuscire ogni- loro operazione più tar- 
daj e jSeqza ^ essa né 6Ì;stImano ben si- 
.cure.dalle offese de.’ nemici^ nè meno pon- 
no dmpceqdere alcuna- impresa, mancando 
degli istrumenti senza -i quali non si può 
far acquisto di< terra o luogo importan- 
te . Volgiamoci un poco a considerare le 
cose fatte .dagli antichi . Quanto viaggio 
fece Pompeo Magno -seguitando Mitiidf* 
.tei egli, per certo tante provincie trascor- 
se , con ,1’ esercite, sua , sempre vincendo 
.e soggiogando npovi paesi , quanto po- 
trebbe parere assai a chi fosse andato a 
diletto per vedere il paese , uoit per far- 
gli guerra » Alessandro Magno quando 
volle, passare, nell’ India-, fece a’ soldati 
..lasciare addietro le prède fatte , in Persia 
e tutte le bagaglie e f fatta scelta della 
gente più , spedita , si- pose con essa sola 
a fare -.quel lunghij^ùno e difdcllissiina 
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viaggio, ed a> questo riputando bastar-» 
gli pochi ma valorosi soldati , ne riman- 
dò molti addietro , perchè a quella età 
ooDtendevasi della somma delle cose so- 
lo con le armi e con la virtù . 

Onde quei principi e capitani d’ e- 
Berciti che si trovavano forti e potenti per 
una buona> milizia , quale fu quella di 
Alessandro Magno e quella de* romani, 
non trovando impedimento di fortez- 
ze , nè contrasto di gerrte da guerra di 
virtù e di esperienza pari< alla, loro e 
che potesse . sostenere- i loro assalti, le^ 
vando presto al paese assalito ogni divi- 
sa con la rotta degli eserciti nelli quali 
era riposta ogni loro maggiore sicurtà , 
facilmente se ne facevano signori e con 
la riputazione acquistata a* suoi e con lo 
spavento portato a* nemici acquali non>ri*- 
manendo altro più* fermo* rifugio, ve- 
niva r una vittoria ad aprire la strada 
air altra in modo- che potè* a quei ta^ 
li venir fatto di fondare in breve tem- 
po quelle supreme monarchie che ap» 
portano oggidì ancora stupore al mon*- 
do . 1 

A* queste cose- .si può aggiungere-, 
che il più fermo* nervo delle forze che 
usarono quelli degli antichi che fecero 
prove maggiori nelle armi , era . postK> 
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nella fanteria , la quale più .facilmente 
e più itpedi temente può volgerti ad o- 
gni parte, ed adoperarsi in ogni stagio- 
ne: ma essendosi dappoi preso altro uso» 
sì che quelli che hanno • guidato grandi 
eserciti hanno voluto eh’ essi siano aiu- 
tati e spalleggiati del continuo da buon 
numero di cavalleria , si sono anco po- 
sti in obbligo di non potere nè comin- 
ciare , nè seguire le imprese grandi, 
secondo ciò che sarebbe ritornato più 
opportuno : ma convenendo insieme d’a- 
vere risguardo alla qualità della stagio- 
ne, e del paese, o ad altra necessità, a- 
Tendo i cavalli bisogno di nutrimento , 
.che nè sempre nè in ógni luogo <può es- 
sere loro somministrato . Onde ora che 
per la grandezza del> loro imperio sono 
fatti i confini de’ turchi così separati e 
lontani , pare che si possa sperare che 
gli altri potentati siano per restare più 
quieti e sicuri dalle loro impressioni , 
per questo rispetto, che prevalendo le 
forze terrestri di quelli per la molta ca- 
valleria , non così presto ponno muover- 
si' nè così facilmente e comodamente 
condurre i loro numerosissimi eserciti e 
fare imprese molto notabili nelle parti 
di terra : da che si può forse dubitare 
che questo stesso rispetto possa muovergli 
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a- dover volgersi con . maggiore . studio 
alle co^e dèi mare . .. 

- , Appresso' questo ancora è cosa de- 
gna di non poca considerazione la qua- 
lità dei tempi e de’ potentati , ne’ qua- 
li 8 incontra un principe generoso e de- 
sideroso di gloria militare : conciossiaco- 
saché 8 egli si abbatte di avere a faro 
prova delle sue armi e della sua virtù 
con un altro, principe uguale o di poco 
inferiore di Stato , di valore e di disci- 
plina militare) non potrà sperare con al- 
cun suo sforzo di fare molto notabili ac- 
quisti , perchè trova giusto contrappeso 
alla sua potenza e alla sua virtù ; talché 
se puro un poco s* innalza per alcun 
buon successo, *non s’assicura però di 
non aver anco a provare la contraria 
sorte ) restando il suo emulo e nemico 
potente benché abbattuto. Quale cosa 
lasciò intentata Francesco re di Francia 
per acquistarsi Stato in Italia ? Quanti 
eserciti vi condusse? Quanto tesoro vi 
spese ? Quando restò égli mai nè stanco 
nè sazio di versare su l’armi ? Ma per- 
chè ebbe il contrasto di Carlo Quinto 
imperatore , nel quale erano pari lo for- 
ze e la virtù e la costanza di tenere i 
francesi fuori d’Italia, riuscì sempre 
^no .ogni suo sforzo , avendo trovato 
* aruta , a 
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molte, difficoltà nell* acquistare ed io»-^ 
possibilità nel mantenere le cose acquU- 
atate , per essere' quello stato appoggia- 
to alla difesa dei principi troppo gran-' 
di j onde anco ne' nacque , ' che' per la • 
resistenza che 1* uno di quei potentati- 
grandi faceva alla 'grandezza e potenza 
dell’altro, conoscendo dì non poter di 
molto sopra vàbzar r altro e avendo eia-; 
scuno moko 1’ occhio /allo cose d’Italia^ 
sempre con> molto- studio* aiiibìdue pro- 
curarono' r-aQtcizia e confederazione con 
principi' italiani e- principalmente' con 
la repubblica ' di Venezia , perchè ciè 
che niun db loro era bastante per .so 
stesso di fjare , cioè di tenere in Itali» 
oppresse le forze dell’ aftro , congiunto 
con altro potentato italiano, sperava po« 
terlo più facilmente^ conseguire così lo 
molte guerre seguite fra loro , e massi- 
me nella Savoia e nello Stato di Mila-^ 
no , convenbero finalmente ‘ terminerò 
per accordo , senza maggiore profitto per 
r una che per 1* altra parte , essendo da 
ogni parte fiaccate le forze ma non ri- 
messi nè spenti gli odj e le eraulazionij 
tutto che la felicità di Carlo Quinto , 
per inaspettato accidente della morte di 
Francesco Sforza , finalmente riducesse 
poi quello Stato sotto al suo dominio • 
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Quindi similmente ne avvenne che Gar- 
' lo e Solimano , temendo grandemente 
I’ uno V incontro, dell’ altro , schifassero 
assai di aver a fare insieme e di arri- 
schiare agl’ incerti eventi delle battaglie 
quella gloria ., alla quale con tante fati- . 
che erano. .camminati'; onde. ne. nacque^ 
che Cario benché .molto ardito, e valoro- 
so principe 9. quando al fratello. Ferdi- 
danao. soprastavano. sommi t pericoli dalle 
armi di , Solimano prendesse i mportuna-^ 
mente partito di passare in Africa 5 per^ 
chè , risoluto in se stesso, di non porsi 
a. contendere contrai le- -forze di Solima- 
no;, voleva; mostrare al nmndo , non ri- 
tenerlo fatica o pericolo!, perchè .egli 
non» si* volgesse alba .^difesa dell’ Unghe- 
ria e dell’Austria assalite dar. turchi , 
ma perchè stimasse l’ improsa d’ Africa 
molto necessaria.», e quando- :pur una 
maggiore necessità apporti , che 1’ uno 
si armasse contro 1’ altro , dappoi esser- 
si d’ ogni parte posti in camp;igria nu- 
merosissimi eserciti , si stettero però sem- 
pre lontani , essendo pari il timore ed 
il rispetto che 1’ nno aveva della poten- 
za 6 della fortuna 'dell’ altro j talché fi- 
nalmente si disciolse tanta massa di gen- 
te da guerra senza aversi da niuna par- 
te veduta la faccia del nemico y mentre 
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Cesare non volle assentire che si allargas»; 
se il suo esercito dalle mura di Vienna’ 
per andare a ritrovare il nemico, nè So* 
limano volle farsi più innanzi per incon* 
trarlo , benché prima pubblicamente aves- 
se. affermato d’ essersi dipartito da Co- 
stantinopoli peri venire a combattere Car- 
lo imperatore dentro della propria sua 
casa : talché si vede , che il contrappe- 
so che diede 1’ uno- all’ altro di- questi 
principi grandi d’ una istessa età, ten- 
ne ristrette dentro a certi confini le ar- 
mi loro , le quali per il' loro valore o 
per altri rispetti erano bastanti di pian- 
tare in diverse lontanissime regioni più 
chiari trofei di vittoria . 

Ora esaminiamo all’ incontro la con- 
dizione de’ tempi e de’ potentati con i 
quali quei famosi capitani antichi ebbe- 
ro a guerreggiare . Trovò Alessandro Ma- 
gno il regno di Persia , contra il quale 
lece felicemente le sue prime ispedizio- 
ni , per ampiezza ‘d’ imperio molto ricco 
.e potente , ma con milizia male discipli- 
nata e comandata da capitani di ninna 
esperienza o valore : onde avanzando egli 
per disciplina e per virtù i persi , ben- 
ché di numero fosse da quelli avanzato, 
si può dire che quanto a’ fatti di guer- 
ra fosse loro superiore , e però volootieri 
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abbracciava 1’ occasione del venire con 
loro alla battaglia e quanto alli- re .e 
popoli deir Oriente dappoi soggiogati da 
lui , chi non sa quanto essi fossero im- 
belli , per.se stessi -deboli ) non legati 
insieme in confederazione per la.; comu- 
ne* difesa . nè sostentati da fortezze o da 
nervo di ordinata milizia ? In modo che 
pare , che la maggior laude di tali vit- 
torie dar si possa ad Alessandro . per la 
molta generosità d* animo con la quale 
£Ì mosse ad imprendere tanto imprese in 
paesi deserti e quasi incogniti j che dal- 
r avere combattendo superate difficoltà 
grandi per condurle 'a fine. L’ istesso 
quasi osservare si può nelle cose fatte 
da Pompeo Magno nelle parti orientali : 
vero è che le cose fatte da. Cesare, nella 
«Francia e nella, Spagna; ebbero alquante 
più del difficile, per avere lui guerreggiato 
con genti più atte al maneggiare le ar- 
mi e dianzi stimate indomite , onde vi 
•consumò anco tempo maggioro j tuttavia 
^erano tali provinciedivise jn molti re e in 
«molti popoli , che però niiino era perse 
stesso molto potente , nè molto sicuro per 
gli aiuti altrui , ( come non sono. .mai 
ttali forze della ijiedesiroa. virtù, che so- 
. no le proprie ) sicché 'potessero resiste— 
.re ad uno esercito di gente veterana, 
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ottimamerite discìplimitavcome era qnella 
alla' quale cotnandava- Cesare ; talché pa- 
re' 'che si possa ,con ragione • conclude- 
re ,• che se^ questi ipiù famosi capitani 
avessero avuto* 1* incontro d’ altri eserci- 
ti' potenti e valorosi' da potere stare lo- 
ro al^ '^paroj ’é che questi fossero stati 
guidati' e ‘sostentati idalU- perizia e 'virtù 
di gran capitani', sarebbe j^r certo riu- 
scita- minore rà fama 'del -nome loro , <nè 
còsi ifaCìlmente -sarebbe loro' riuscito di 
poter soggiogare tanti paesi e drizzare in 
tante' fjBg ioni trofei di vittorie , come es- 
si ‘fecero t.-,/,. \ 

1 r Ma ‘forse presso a'f queste non ’ sa- 
rà ati irrata regionè'’da>"-dÌBprezzaroil*aT- 
i‘^taodi 'ichéi UsarOtie fuori' delle 
bóse‘ defila xhilizia-quei ' valorosi ' ùomitii 
ailtiehi per* aprirsi.ila ètrada‘ più ^ facile 
^ ‘grandi acquisti ci- a gloria 'maggiore:; 
xonciossiacosachè 'chi considem i loro fat* 


t:i potrà in essi scorgere uii cosi acceso 
'desiderio di laude e di gloria , che pa- 
Te Véramente' 'che questa sola si - propo- 
'tiéSbero 'per ' prcta'ió ' delle -loro ; fe tiche e 
'pèricdli e <pér''‘fi*tfe ••delle 'loro imprese 
ónde hanno 'Ibsciato* tanti 'nobilissimi -e- 


^émpj*,’ nòti -pur' di valore militare yma 
"dì equità j' di clemenza , di temperan- 
za' e-'“d* altre egrógie virtù , -lo quali 
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maravigliosainente giovaroTio loro adac— 
quista-rsi il favore dei-popoli è l’ affezione 

e la grazia ancora di molti degli stessi 
cipi. che furono superati da. loro . Cosi di 
Alessandro 'si legge j ch’i egli, nell’ • India 
.a’itnòlti re da lui • vinti confermasse ,• e 
-ad> alcuni altri 'anco 'aucreacesse il regnOj 
« contento idi • ricevere da' loro 1’ ubbi- 
diènza e' comodò di quelle cose eh era- 
no al suo viaggio necessarie) dimostrava 
d’aspirare più alla gloria di nuovi aci^ui- 
ati , che ad alcun utile che trar ne_ po- 
tesse dalle cose. già acquistate; ma Pom- 
.peo , non. come capitano .vittorioso in 
guerra , ma quasi amico ed arbitro Qorn- 
-poneva • le differenzei 'tra qupi; 'principi di 
Oriente rimetteva , nel . loro regno gli an- 
^tichì signori ', 6' ad altrir che lo» merita- 
vano, donava nuovi Stati ,.in modo che 
dalla liberalità di lui ebbe a: riconosce- 
re il' regno Earnace del Bosforo,. Antio— 
-co di Soléucia Tigrane. . di Armenia^, 
Ariobarzariei di .Cappadocià , Deiotaro ,di 
Oallizia^' e: quelli; soUjpaesi' riduce-va in 
•prò vi noie','' e faceva . immediatamente ; sog- 
getti al senato le Ipopolb romàno- i .quali 
•trovava Vacui di’signorì logittirài , come 
avvenne della Siria, della Giudea, e di 
alcune altre regioni . Da cosà- fatto pro- 
cedere ne nacque che molti popoli e 
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principi volontariamente* ubbidissero al- 
l’imperio di Alessandro e de’ romani ; 
onde Dario superato da Alessandro , am- 
mirando in lui una somma continenza 
ed umanità , gli pregò dagli Dei la gran- 
dezza? e successione de’ re di Persia , 
quando pur fosse destinato che cader do- 
vesse quell’ imperio ; e di cosi fatti esem- 
pi di* virtù nelle cose fatte da’-romani ne 
sono piene tutte le istorie . Ma oggidì 
pare che poca cura per lo più si pren- 
dano i princìpi ed i capitani d’ imitarli» 


■ Se dunque vorranno i nostri prin- 
cipi e capitani camminare per le strade 
degli antichi , troveranno la giustizia , 
la clemenza ed il moderato imperio ) 
più forti e più sicure macchine per e- 
spugnare le fortezze , che quelle per 
avventura non sono che oggidì adopera- 
no ; e se in loro non mancheranno lo 
più vere virtù , troveranno nei loro sol- 
dati valore e disciplina per fare grandi 
imprese ed innalzare i loro nomi a* tale 
colmo di vera gloria , illustrando se stes- 
si e la loro età , che potranno in ogni 
parte essere meritamente pareggiati a* piu 
famosi e più lodati tra gli antichi • 
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DISCORSO SETTIMO . 

Se le fortezze introdotte in uso mol~ 
to frequente da* Principi moderni appor-m 
tino comodo , e vera sicurtà agli Stati . 

Sono ne’ presenti tempi venute in tanta 
stima e riputazione le fortezze , che pa- 
re che oggidì a niun* altra cosa abbiano 
tnaggiormente i Principi volti i loro pen- 
sieri , ohe a queste, per la sicurtà dei 
loro Stati : tuttavia riceve tale materia 
così diverse considerazioni , che non è 
forse facile il discernere, se quel Princi- 
pe che segue così fatto consiglio , sia 
^nella buona strada per condursi al fine 
ch’egli in ciò si propone d’ assicurare le 
cose sue . A voler dunque di tale mate- 
ria' conoscere ciò che veramente stimar 
se ne debba , sarà prima da considerare, 
quale in se stessa 'sia quest* arte del for- 
tificare , nella quale si pone tanto di 
studio e di spesa : e s’ ella ai trovi fon- 
data sopra principi e ragioni così certe, 
che coi mezzo suo sperar se ne ' possa 
quel benefìcio al quale ella è indirizza- 
ta , di mantenere le città , e conserva- 
re gli Stati . Per certo questa prima con- 
siderazione ha non poco di dubbio e di 
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difficoltà ; concioggiacosacbè I* esperienea 
d’ ogni giorno ci mostra, non esser an- 
cora in modo fatte note e palesi tutte 
le maniere , con le quali può essere una 
.fortezza combattuta e presa , che rida- 
ceiidosi queste sotto a' termini generali 
affermar si possa : da questi esserne una 
jtal arte preidotta. , la - quale abbraccia 
.ogni sorte di<^offesa possibile y e con una 
xnedesima , certa e vera regola si gover* 
ni per conseguire' 1^ intento e giungere 
alla sua perfezione, j anzi in contrario 
avvenir veggiamo , che non ben concordi- 
no ne’ suoi principi li medesimi professo- 
ri di quest’ arte , e che il ; tempo . per. lo 
t Oidinarìo-le sia di >ta|ita, alterazionOt ca,- 
gione , ,per< li . nuovi modi, che.' vanno 
gl’ ingegni d^gli uomini ritrovando , co- 
-8i per le offese come per le difese , che 
pare ci convenga di , confessare , che in 
, vero questa, non ,sia vera arte , ovvero 
-COSÌ -debolmente .sia .conosciuta e. usata, 
•b© ]poQo ferino -ffindamenioifare. si. ..poBf 
sa della? sicurtà, di .uno^.SiatO) sopfii. lo 
,lortezze;-d esso , benché ijóiolte -ne.- ayeèr> 

- se , c ;Che. queste fossero in riputaziotie 
-e concetto presso gli uomini militari : 
^perocché se non altro il corso di breve 
tempo le rende inutili e vane, come ne 
ta conoscere chiaro 1* esperienza ormai 
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di più d’ una età ; poiché tale fortezza 
eh’ era pur dianzi tenuta in grandissimo 
pregio , e stimata quasi inespugnabile , 
ora per nnove invenzioni o di macchine 
o d’ artihcj da oppugnarla , è affatto cal- 
daia di tale opinione ) e riputata quasi che 
ridicola : l’ iscesso si può credere che sia 
similmente per avvenire • delle fortezze 
che si vanno oggidì fabbricando y per = li 
nuovi-modi di offesa che 'ogni gioràó con 
molto- studio e industria affaticansi tnol'- 
tì di. ritrovare . -Onde nasce , che i prin- 
cipi bene spesso^ si trovino avere speso 
molto di tempo , -d’ Opera e di. danari in 
cosa che af -tempo idei* 'bisogno v o ìnulia 
o poco potrebbe 'loro giovare ^ é se pur 
vorrani-traggerne quafebe benefìcio', coup 
Terrà loro versare del continuo nelle spe- 
Z0‘, 'e‘ farne odìisuftiare i f sudditi y teneri- 
doli con Sperpetue opere di fabbriche im^ 
piegati , aggiungendo’ Sempre , o diver- 
■samente ahertmdo molte cose intorno al- 


Id loro forze , pef Htlnerle alVuso de’tem- 
-jxii . e ' delia milizia 'tfccomòdate i - f; 

- ! rMa ^6UfppongQSÌ''atioora 5 chei tali for- 
tezze 'siano ' ridotte ad ’utia più ’tosto'im- 
-maginabile che possibile perfezione- e si- 
curtà 5 certa cosa è , che non - bastano el- 
le 'in niun modo a prestar per se stesso 
alcun servizio, anzi sono cose morto e 
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oziose , che hanno .bisogno d’ essere qua- 
si animate e rese fruttuose col mezzo 
de’ buoni presidj , da* quali siano custo- 
dite e .difese ; e altrimenti facendo ri- 
-mangono fabbricate a comodo e servizio 
de’ nemici ; il che dà maggiore occasione 
:di dubitare , se de fortezze- apportino più 
di sicurtà ,* o > di^ debolezza • ad • uno Sta- 
to ; ' e ove ne siano molte e molto gran- 
di f ivi tale dubbio si fa maggiore , con- 
venendo nella loro difesa occuparsi tan- 
ta gente da guerra, che .se il Principe 
non è di somma potenza , male potrà a- 
.yanzargli forze .per tenere insieme quasi 
molti eserciti , e dentro le medesime for- 
tezze e fuori alla campagna . Nè però si 
può afifermare*, che le fortezze ben guar- 
date abbiano per se sole forza e virtù 
di porre in sicurtà tatto lo Stato ; con- 
ciossiachè potranno ben le fortezze per 
qualche tempo trattenere il nemico , e 
fermare il primo corso di alcun impetuo- 
so, assalto , ma finalmente quando elle 
non siano spalleggiate dalle mrze di fuo- 
tì , e. in tempo opportuno soccorse , vin- 
te o dall’ aperta forza ,;o dal tedio, o 
•dalla necessità , convengono cedere e ca- 
-dere in potestà del nemico , il che non 
■sanno negare nè anco li medesimi pro- 
fessori e fautori di tali opere 5 e nondimeno 
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negar- parimente non si può, che quan- 
do il Principe ha forze sufficienti per 
mantenersi nel proprio' paese al possesso 
della campagna , con questo è bastante 
di custodire e difendere le cose sue da 
ogni ingiuria , perocché ove si pensa di 
trovare gagliardo incontro-, non facil- 
mente si pone ad arrischiarsi ; e- la sola 
opinione e riputazione di tali forze be- 
ne spesso è sufficiente a tenere- lontani 
i maggiori •pericoli ; conciossiacosaché il 
nemico che disegnava di assalire quello 
Stato , rimane da certa quasi gelosia fat- 
to sospeso e dubbioso, nè è ardito di 
penetrare molto a dentro di un tale Sta- 
to , guardato da buon esercito , e massi- 
me in siti , come ve ne sono quasi in 
ogni paese , che siano dalP istessa natu- 
ra del luogo per monti , per valli , o per 
fiumi fatti forti, e ove sia l’entrata 'dif- 
ficile , e più difficile 1’ uscita ; e se a ta- 
li forze comanderà capitano d’ esperien- 
za , saranno atte a disfare il nemico sen - 
za pericolo , con l’ impedire le vettova- 
glie , e tener in diversi modi travaglia- 
ti e occupati i nemici , sicché non pos- 
sano nè molto fermarsi nel suo paese, 
nè molto meno impiegarsi nella presa e 
sacco di alcuna città, conoscendo di po- 
ter d’ ora in ora essere soprappresi e po- 
sti in ruina . 


Digilizod by Google 



206 

Alllincoatro le fortezze non' assicu» 
rando altroi che quella parte: ove elle so** 
no situate , portano partioolermente que* 
sti contrarj 5 se sono poche, non presero 
vano lo Stato t e < se sono molte , tengono 
nella loro propria difesa occupate tutte le 
forze, e.lasciano.*il>nemiooì padrone del 
paese> con danno dekBrirr^pe e dispera* 
zione de* ' sudditi ; >così * ancore ie< sono 
picciolò ed inoa paci di. quelle) opere! e di 
quella : gente cho'ia bisogno: per potervi* 
si lungamente mantenere , vi si perde il 
sito ed i solda^ che* le . difendono.^ se 
sono grandi e con piazze; ampia,, come 
oggidì par che più si< costnmii, ben so- 
no in se stesse più perfette;^* mai tanto 
numero d*< uomini è'ior necesisariotper la 
lor difesa , che quella forza- che. dovrebbe 
essere impiegata . a salute di tutto , ò di 
gran parte del; paese., dentro-. a i pocoi spa- 
zio si sta rinchiusa , difendendo in som- 
ma quel poco terreno e «quella poca gen- 
te che porta la capacità della città o ca- 
stello ; e nondimeno questi medesin^i sol- 
dati posti in campagna prestar ponno 
molto maggior servizio , perciocché * fbr* 
mando un corpo di; giusto esercito , ven- 
gono a fare ufficio quasi d* una forteto 
mobile , che assicura insieme molte cit- 
tà e molto paese f anzi pur con questi 
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s*^ in feriscono molti' danni .nemici , e 
tengonsi dalla sua^'casa lontani i ' trava- 
gli ed i pericoli della gnerra-y perocché 
come s\ è detto , con questo nervo di 
for^ si ponno iùre le diversioni e le pre-> 
venzioni ^ entrando negli altrui Stati e 
portando il fuoco in casa altrui prima 
che sc appigli nella- propria y.mo'chi ri- 
pone la 'sua sicurtà nelle fortezze , si 
inette in ' istato - di 'Convenire dipendere^ 
dalle voglie del nemico, in cui libera' 
rimane la potestà di -elegger quel == parti*- 
to che più’ gli torna comodo, ma con^ 
sommo incomodo idi chi ha a sostenerlo y 
cioè, ovvero y lasciando da canto le for- 
tezze , distruggere tutto il paese , arric- 
ebire con le prede i suoi soldati , impo- 
verirne i sudditi di quello Stato , che si 
ri-trova assalito e non. può essere soccor- 
so per trovarsi le > sue forze ' disseminato 
ed obbligate’ alia ‘difesa ‘delle fortezze; 
ovvero , volendo- fare certa impresa , por- 
si intorno ad' alcuna fortezza e senza 
porre i suoi a pericolo , col tempo e eoa 
r essedio vivendo su quel de* nemici^ 
farsela cadere nelle mani , o ridurre le 
cose al' sue disegno ; peroccliè , come' si 
è detto y ove non sieno pronti i soccorsi , 
liiuna fortezza si può - promettere lunga 
sicurtà . ' 
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, Ma vegniamo ad uti altro ancora più^ 
stretto termine , e dicasi ; Quando anco^ .i 
ra queste forte2ze ridar • si potessero a • 
tale stato che senza ingannarsi^* cornea 
ora bene spesso avviene si potesse di lo- 
ro promettere una certa e vera resisten- 
za a quella forza che apertamente viene- 
usata , con qual* arte assicurar si potran- 
no dalle insidie e .da quelli pericoli che 
loro soprastanno dalla negligenza de* sol- 
dati , o dalla perfìdia de* capitani che le 
custodiscono? Ne*, quali, casi tanto è *ili 
danno del Principe maggiore ed irrepa- 
rabile , quanto che si trova il nemico in. 
casa in sito già munito » dove non pos-. 
sa se non con somme difficoltà e trava- 
gli sperare di cacciarlo 5 ma nelle mag- 
giori città , piene di numeroso popolo v 
ove cessano tali rispetti e sospetti » altri 
ne nascono niente a questi inferiori : pe- 
rocché , per.nodrire tanta gente là den- 
tro rinchiusa , vi è bisogno di tanta vet- 
tovaglia quanta non è mai bastante la 
cura del Principe di raccogliere nella cit- 
tà , sicché per lungo tempo possa a tut- 
ti supplire j e mancando questa, a che 
servono le mura , le armi , i soldati ? 
S* aggiunge appresso che la sicurtà 
di tali fortezze conviene in gran parte 
dipendere dalla volontà del popolo > il 
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leggierigsime cagioni, ed alcuna volta 
per solo desiderio di novità , si muove a 
ìavorire un Principe straniero , e con se- 
dizioni e con aperta forza macchina coa- 
tra lo Stato presente , e dà in potere 
altrui se stesso e la città . E se puro do- 
po il fatto ne sente del suo fallo penti- 
mento, quando nella città si troverà aver© 
un potente esercito nemico , non è più in 
potestà di correggerlo , nè può il mede- 
simo esser fatto da chi quello Stato di- 
fende , perchè non può tenervi tante fbr* 
ze unite, e per aver a custodire più luo- 
ghi insieme, e perchè avendo , come le- 
gittimo Principe , amore a’proprj suddi- 
ti , si guarda di non distruggere la cit- 
tà con le stanze degli eserciti intieri : ma 
se Io Stato sarà aperto , e senza fortez- 
ze , quantunque possa per improvvisi as- 
salti , o per volontà poco ben affetta dei 
sudditi piu facilmente perdersi , più facil— 
mente ancorasi riacquista , e come prima 
al Principe che ne è stato spogliato è data 
comodità di rimettere le sue forze abbat- 
tuta per alcun avverso accidente, ne [fa 
tosto risorgere la sua fortuna e ricupera- 
re le. cose perdute , non trovando il ne- 
mico sicuro ricetto ove possa fermarsi : di 
che se ne veggono molti chiari esempi . 
Paruta 
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Se nei tempi delle maggiori sue cala- 
mità avesse la Repubblica di Venezia avuto 
lo Stato suo di Terra-ferma così fornito 
di fortezze come al presente si trova , 
non avrebbe ella per avventura corso co- 
sì grave infortunio , non così presto sa- 
rebbe rimasa priva di tante e così no- 
bili città , come le avvenne : ma dicasi 
air incontro , se in quella mala disposi- 
zione di tutte le cose , la malvagità di 
quel fato che T avea condotta in ^ tante 
avversità fosse stata di tanta forza che 
tante e così importanti fortezze , quan- 
te e quali ne sono al presente , fossero 
cadute in poter de’ nemici , non le sa- 
rebbe per certo- dappoi venuto fatto di 
così presto e così facilmente ricuperare 
le cose perdute , e rimettersi nel suo 
pristino state di grandezza e di potenza, 
eom’ ella fece . Veggiamo similmente lo 
Stato di Milano , tan>te volte pervenuto 
in potere de’ Francesi , non essere però 
restato lungamente sotto il dom-inio loro , 
perchè non trovando buone e reali for- 
tezze ove potessero fare un fermo e sicuro 
ricetto , nè servendo loro il tempo per li 
continui travagli delia guerra , o per la 
strettezza del danaro per fabbricarne , 
prevalsero più volte i difensori di quel- 
lo Stato y e ogni accidente^ o di volontà 
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mntatft di popoli , o di forze cresciute ai 
loro ncnrici fu bastante di cacciarli j il 
che non sarebbe occorso se si fossero' 
una sol volta fatti sicuri di molti luo- 
ghi forti , donde non si sarebbe potuto 
trargli senza una lunga e difficile espu- 
gnazione, per la quale essendo dato tem- 
po ai soccorsi , ed occasione alla muta- 
zfono delio stato delle cose, non riesco- 
no poi i disegni che si terrtano , quan- 
do vi militano tali difficoltà . 

Da tali rispetti mosso Guido Ubaldo 
dtica d’ Urbino , principe di poco stato 
ma di molta prudenza e sperien za di mi- 
lizia , dopo r avere ricuperato lo Stato 
occupatogli prima dal duca Valentino, si 
rbolsedi distruggere le fortezze che vi era- 
no, conoscendo che queste non aveano pri- 
ma potato coneervarglielo e, dopo perduto, 
gli avrebbono accresciute le difficoltà di 
rmcquistarlo . Quando Carlo Ottavo re 
di Francia andando alF acquisto del re- 
gno di Napoli passo per la Toscana , lo 
fortezze de' Fiorentini fabbricate per si'i» 
c^trtà dello Stato loro furono quelle ap- 
punto onde ne riceverono ogni maggior 
danno e travaglio > ed essendo queste 
convenute capitare in potestà de* Fran- 
cesi , alla cui forza estimarasi che non 
potessero farresistenzdj poserei Fiorentini 
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in necessità dì versare in molte spese yO 
di stare in molta soggezione per deside- 
rio di ricuperarle 3 ove , se quello Stato 
fosse stato aperto , il re , rivolto ad al- 
tre imprese, oltrepassando nìuna oc- 
sione di travaglio avrebbe dato alle cot> 
se di quella Repubblica . Il simile quasi, 
e per simile rispetto , avvenne dappoi al 
Duca Cosimo , avendo Carlo Quinto im- 
peratore voluto ritenere in sua potestà 
alcune fortezze di quello Stato , il qua- 
le sarebbe per altro a lui libero rimaso^ 
onde non senza ragione nacque quel det- 
to , che le fortezze fossero ì ceppi della 
Toscana . 

Questi sono i danni maggiori che ap^^ 
portar sogliono le fortezze j ma altri ve 
ne sono ancora men di questi gravi ,.ma 
però più certi e quasi irreparabili; con* 
ciossiachè chi negar può che le ecces- 
sive spese alle quali si obbliga il Prin- 
cipe non pur nel fabbricar le fortezze-, 
ma molto più nel munirle e guardarle , 
non vengano a debilitare assai V erario 
pubblico , e a porre in necessità di pro- 
fondere ne’ tempi della quiete quel te- 
soro che per li bisogni più urgenti del- 
la guerra dovrebbe restar accumulato ? 
E per certo ,chi potesse ora vedere quan- 
to la sola Repubblica di Venezia abbia 
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speso f già qualche corso di anni , nel 
fabbricare e tener munite le tante sue 
fortezze di terra e di mare , resterebbe 
pieno di maraviglia , e converrebbe af» 
fermare , che sì gran somma d* oro sa« 
rebbe bastante a fornire ogni grande 
guerra , ed a sostenere per gran pezzo 
le forze di qual si sia potente nemico* 
Potrebbesi forse dire appresso , e non 
senza verità , che mentre il principe ri* 
pope molta confìdenza di poter mante- 
nere lo Stato per virtù di queste fortez- 
ze , e con r aiuto di pochi soldati , ral- 
lenta assai del pensiero e della cura che 
pur si deve nelle altre cose della mili- 
zia , che pur sono più veri e sicuri fon- 
damenti d* ogni Stato * Però non vollero 
i Lacedemoni che la loro città fosse cin- 
ta di muraglia , perchè credevano per la 
speranza di tal sicurtà i loro cittadini 
poter avvenire più vili e più negligenti 
nell' adoperar T armi , col solo valor del- 
le quali istimavano potersi e doversi te- 
ner lontane le forze de* nemici ; il cho 
volle similmente inferire quel Savio cho 
disse : Che quelle mura che doveano 
apportare alla città una vera sicurtà 9 
doveano esser fatte di ferro , non di 
sasso 9 ed uno Spartano dimandato da 
certo Ateniese ciò che gli paresse delle 
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mura di Atene , rispose : Che gli pare- 
vano belle per una città che avesse ad 
esser abitata da femmioe ; inferendo , 
che agli uomini forti e valorosi non sia 
cosa necessaria nè onorevole il proe- 
miarsi con tali mezzi sicurtà dai nemi- 
ci . 

Suole anco avvenire, che alcun prin- 
cipe stimando con le rocche e castelli 
aver posto quasi il freno a’ sudditi per po- 
ter reggerli e fermarli a sua voglia , e che 
però niun bisogno gli sia dell’ aHezione dei 
popoli , assai men cura si prende di quel- 
le cose che convengono a buon Principe, 
e che sogliono acquistare la grazia uni- 
versale : nondimeno molti e chiarissimi 
esempi insegnaim , che la disposizone de- 
gli animi de’ popoli è più d’ ogni altra 
cosa potente per conservare e per levare 
al Principe uno Stato, siccome si mo- 
strano pronti o renitenti al prestare P ub- 
bidienza ; siccome oggidì si vede nella 
Fiandra , la quale tanti eserciti e tanto 
fortezze in cosi lungo corso d’ anni non 
sono state bastanti per domarla , e ridur- 
la alla quiete e vera divozione del suo 
legittimo Principe . £ generalmente si può 
andar osservando , che quelli imperj che 
sono stati di più lunga vita , non per 
beneficio di fortezze, delle quali alcuni 
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hanno mancato affatto, ma ben in virtù 
d* una buona milizia , e dell’ affezione 
de’ popoli soggetti, si sono lungamente 
conservati . 

I romani ebbero in costume , dopo 
acquistato alcun nuovo paese , di man-* 
darvi nuovi abitatori , i quali distribui- 
ti o per le antiche città , od in altre di 
nuovo fabbricate per loro abitazione , 
cbiamavansi colonie di romani , e col 
valore di questi , come di gente devota 
ed obbligata al senato e popolo romano, 
per la memoria della loro descendenza , 
per il ricevuto benefìcio , mantenevansi 
facilmente i novelli sudditi in fede ed 
in ubbidienza verso la repubblica i pae- 
si domati ed acquistati con 1’ armi ; il 
che similmente , e mossi dal medesimo 
rispetto , fecero i veneziani in Gandia 
mandandovi buon numero de’ suoi pro- 
prj gentiluomini per nuove colonie , per 
difendere e mantenere quell’isola: ma i 
turchi con maniera molto violenta , ma 
però proporzionata alla qualità del loro 
imperio, usano di distruggere quasi af- 
fatto ne’ paesi acquistati gli antichi abi- 
tatori , massimamente i più ricchi e più 
nobili , a’ quali togliendo i terreni , ap- 
plicano le rendite d’ essi all’ uso e co- 
modo de’ soldati , instituendone com’ essi , 
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dicono, tìmari^ che sono paghe o en- 
trate assegnate ai soldati con obbligo di 
mantenere certo numero di cavalli , on- 
de vengono con tal modo a mantenere 
del continuo numero grande di gente 
da guerra, la quale servendo per ordi- 
nario presidio e sicurtà del paese di 
nuovo acquistato , sta però pronta sem- 
pre per dover prestare servigio in ogni 
altro paese ed a tutte le imprese ed oc- 
casioni , come viene comandata , con 
benefìcio maggiore e più ferma sicurtà 
dello Stato , che non è quella che pre- 
star possano le loro fortezze all’ altre 
nazioni , che più le usano . 

Ma altri Principi , i quali rispetto 
agli abitatori hanno avuto maggior ab- 
bondanza di paese , introdussero di te- 
nere ai confini spaziose campagne in- 
colte e deserte , come a questi tempi fa- 
cevano li persiani nei confini dei turchi, 
per render più difficile ad un numeroso 
esercito il poter per essi passare a* loro 
danni, o passando, il poter lungamente 
fermarvisi ; il che è anco loro per lo pas- 
sato più volte riuscito, come si vede, 
che grandissimi eserciti condotti contra 
la Persia dagl’ imperatori ottomani sono 
per lo più rimasi da’ suoi proprj disagi 
consumati e distrutti. Dalle quali cose 
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pare che inferire si possa , che altre ar- 
ti ci siano , e altro vie che molto me- 
glio condur ponno a quel fine per lo 
quale furono ritrovate , e oggidì tanto 
B* usano , massime da* Principi cristiani > 
le fortezze . 

Nulladiraeno volgendosi ora all* al- 
tra parte, appariranno altri e non leggie- 
ri argomenti , con ì quali si può sosten- 
tare che grandissimo benefìcio sia quel- 
lo che dal le fortezze viene a ricever o- 
gni Princi pe ed ogni Stato . Certa cosa 
è } che 1* assicurarsi per tutte le vie pos- 
sibili dalle offese è precetto non pur in- 
segnato dalla ragione , ma dettato e in- 
serito in tutti dalla natura , la quale , 
quasi con certo occulto e maraviglioso 
consiglio, ha voluto con la fortezza di 
molte e lunghe serie di altissimi monti 
dividere e assicurare dalle ingiurie quel- 
le nazioni , nelle quali la diversità del 
clima produceva affetti e costumi diver- 
si , e per conseguenza certa quasi natu- 
rale nimistà ; e ha parimente in ogni 
parte provveduto di siti più eminenti tra 
monti e più chiusi tra le valli , ove po- 
tessero gli abitanti ripararsi » sicuri dal- 
1* impeto e dalle violenze che sogliono 
i più potenti usare centra i più deboli . 
Talché questa del fortifìcare si può dire 
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arte che imita e aiuta la natura, per- 
chè fa le sue opere a «imiglianza del- 
le opere di lei , e alcuna volta le fat- 
ture della natura riduce a maggiore per- 
fezione e comodità 5 e quantunque non 
eia queeta fondata sopra principj cosà 
certi , come quelli delle scienze , ei go- 
verna però con una certa ragione nelle 
cose f intorno alle quali si adopra : e 
tanto basta a fare ch’ella meriti nome 
di arte , nè si deve scemare alcuna par* 
te di laude alle sue operazioni , perchè 
dall’ industria degli uomini che la eser- 
citano , ogni giorno si vadano cose nuo- 
ve e nuovi precetti ritrovando , poiché 
è proprio delle cose naturali ed eterne 
il mantenersi sempre in ìstato tale che 
non patiscano alcuna alterazione. Ma 
qual cosa è tra le nostre umane opera- 
zioni, nelle quali si possa tanta certez- 
za e costanza ritrovare ? Nondimeno nin- 
no dirà , che gli uomini debbano vivere 
nell’ozio, o ritirarsi tutti alla contem- 
plazione , e disprezzare tante arti che 
sono ornamenti della vita civile , per- 
chè in esse non si possa procedere pec 
via dimostrativa ad una sola e certa ve- 
rità ; nè si può dire che quest* arte del 
fortifìcare sia pur a questi tempi nata, an- 
zi è antichissima e fu conosciuta quasi da 
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do con minore , e quando con maggiore 
perfezione, secondo certa varietà© vicissi- 
tudine che il tempo nelle altre arti anco» 
ra, anzi in tutte le cose , apportar suole* 
Ebbero gli antichi le loro fortezze 
e le loro macchine da guerra per espu- 
gnarle , le quali con nome generale 
chiamavansi tormenta ; furono , tra le 
altre che servivano a batter le fortezze, 
molto note e molto usate gli arieti , ma 
di molte altre sorti d’ instrumenti ap- 
partenenti all* offesa e difesa delle città 
si trova fatta menzione ; e tra questi di 
alcuni così maravigliosi , che si può di- 
re che non inducano manco di stupore 
a pensare la loro forza , di ciò che fac- 
ciano oggidì le nostre artiglierie : così si 
legge , che volendo Scipione espugnare 
certa città di Spagna , erano dagli di- 
fensori di quella gettati dalle mura al- 
cuni ferri con tale artifìcio ordinati , 
che con essi tiravano sopra le mura i 
soldati nemici che loro s* avvicinavano 
per combatterle ; e di quel famosissimo 
Archimede si racconta , che egli fosse 
inventore d* una macchina che fu usata 
nella difesa di Siracusa sua patria , con 
la quale una galea armata veniva leva- 
ta a forza dall’ acqua , e tirata sopra le 
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maraglie . Come dunqne si può dire, 
che agli ancbi fosse incognita tal arte 
di fabbricare, se nel difendere e oppu- 
gnare fortezze usavano tanto studio e 
industria ? Anzi molti de* loro più chia- 
ri capitani ne riportarono per essa par- 
■ ticolari lodi , e i romani , come preval- 
sero assai nelle altre opere di milizia , 
cosi in questa ancora furono eccellenti , 
e per benefìcio di questa preservarono 
lo Stato il quale combattendo aveano 
quasi perduto ; perocché Annibaie , nel 
felice corso delie sua vittorie , conven- 
ne intorno ad alcuni piccioli ma forti e 
ben murati castelli , colonie di Roma- 
ni , fermarsi tanto e tanto di tempo con- 
sumarvi, che fu a ciò in buona parte 
attribuita la cagione della salute della 
città di Roma . 

Ma lasciando ora il rammemorare 
queste cose più antiche , non si veggo- 
no ancora iti molte provincie , ed in 1- 
talia principalmente , fabbricate nell’ e- 
tà superiori alla nostra , ma da essa non 
molto lontane, molte rocche « castelli ? 
I quali , quantunque l’uso moderno del- 
1’ artiglieria faccia oggidì riuscire infrut- 
tuosi ed inutili , non è però che , data 
la proporzione di tali fortezze con la 
maniera del guerreggiare di quei tempi , 
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non 6Ì possano stimare fortezze quasi pa- 
ri alle nostre , o almeno , che non di- 
mostrino che negli uomini di quella età 
fossa il medesimo studio e il medesimo fi» 
ne che nella presente nostra esser si ve» 
de, cioè d’ assicurarsi con tal mezzo dalle 
ingiurie de’ nemici, e per virtù di questa 
arte mantenere più facilmente gli Stati : 
ma tanti assedj e oppugnazioni notabili di 
città, delle quali per le istorie di tutte 
Tetà si trova esser fatta menzione, ne pre* 
stano chiarissimo argomento , che quanr 
tunque siano stati ritrovati nuovi modi 
di fortificare , e molto sia ampliata e 
perfezionata a’ nostri tempi quest’ arte , 
tuttavia l’uso di essa sia antichissimo, 
e continuato per ogni secolo . 

Ora se considerar si vorranno gli 
utili che si traggono dalle fortezze , molr 
ti e molto importanti se ne troveranno ; 
conciossiacosaché è assai manifesto che 
quel paese nel quale non siano fortez- 
ze , sta sempre in manifesto pericolo , o 
quasi a discrezione de’ nemici , li quali 
potendo improvvisamente e sicuramente 
entrarvi , non ritrovando alcun ostacolo, 
hanno sempre in loro potestà j quando 
anco alla somma delle cose di quello Sta- 
to nuocere non potessero , di tenere con 
ÌDcendj e con rapine vessati i popoli , 
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alla salate e coagerva^ione dei quali 
dove pare il Principe aver molto riguar- 
do . Diede di ciò grande ed acerbissimo 
esempio, per parlar di cose a noi più 
prossime e più note, il paese del Friuli, 
nelle altime guerre che ebbe la repub- 
blica dì Venezia nella Terra-ferma j pe- 
rocché mancando esso affatto di for- 
tezze , era divenuto preda- di chiunque 
cercava d’assalirlo^ talché non purda gen- 
te da guerra unita in forma di giusto eser- 
cito , ma da quella ancora che tumultua- 
riamente passava i monti , veniva mise- 
ramente lacerato e distrutto , stando so- 
le quei popoli per tanto di tempo dal- 
F ingiurie sicuri, quanto era all* eserci- 
to veneziano permesso il fermarsi tra 
quei confini j ma come prima , richiama- 
to altrove da altri bisogni, conveniva 
allontanarsi , cosi tosto ritornavano i ne- 
mici a nuove e arcare prede: il che av- 
verrà similmente in ogni regione, che 
da fortezze non sia sostentata c difesa; e 
ove i membri dello Stato siano separa- 
ti se con la sola forza de* soldati si 
vorrà tutto difendere, appena molti e- 
serciti saranno bastanti d* assicurarlo . 
Laonde col mezzo delle fortezze , quel- 
le genti che bastavano per guardarle , 
bastane anco per preservare in gran parte 
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il paese ^ sì perchè in esse salvare si 
può buon numero degli abitanti , come 
ancora perchè non essendo sicuro con- 
siglio nè solito ad esser abbracciato dai 
buoni capitani » lo spingersi innanzi col 
lasciarsi addietro fortezze nemiche poste 
alle frontiere in luoghi opportuni , si 
viene a tenere i maggiori pericoli lonta» 
DÌ da tutto lo Stato; siccome all’ incon- 
tre quello ove non siano fortezze , quan* 
tunque si trovi fornito di una buona e 
valorosa milizia» conviene però dipende- 
re dalla sorte tanto varia della guerra , 
e sottomettere spesso la somma delle 
esse air incerto evento delle battaglie ; 
e quando gli occorre alcuna cosa avver- 
sa , tutte il paese rimane a discrezione 
del nemico » e gl’ istessi eserciti non 
trovando in alcun luogo sicuro ricetto 
ove possano ripararsi, con una sola rot- 
ta restano tutti disfatti , come nell’ età 
passata avvenir si vide dell’ imperio fa- 
mosissimo- del soldann del Cairo, il qua- 
le essendo stato vinto in più d* una bat- 
taglia da Seiina ottomana, non avuto 
aè tempo di rimettere l’esercito, nè 
fortezze ove ricoverarsi , ne perdè in bre- 
ve tempo tutto il regno, e restò disfat- 
to r imperio de’ mammalucchi , che pur 
fu molto chiaro per la ecceUeiiza della: 
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disciplina militare , e dinanzi stimato 
molto sicuro, per riposare la sua sicur* 
tà nel valore di uomini fortissimi . 

Aggiungesi ancora, che le fortezze 
non pur assicurano gli Stati da questi 
casi estremi di avversa fortuna , ma gio- 
vano assai a tenere questa lontana , e 
quasi éenza arrischiare alcuna cosa , con- 
eeguiscono bene spesso T intenzione d’una 
vera sicurtà : conciossiacosaché chi si po- 
ne in animo di assalire uno Stato , quan- 
do considera le cose che è per tentare 
dovergli riuscire lunghe e difficili , e dub- 
biosa la speranza di riuscirne con vitto» 
ria , non cosi facilmente si mette all’ im- 
presa } ma quando è già la guerra acce- 
sa , le fortezze senza dubbio levano as- 
sai delle occasioni per dover venire alle 
battaglie ; perocché chi assalisce non fa- 
cdmente arrischiar si vuole al pericolo 
d una giornata , perchè vede dalle for- 
tezze , delle quali sarà quello stato for- 
nito , doversegli levare il più vero frutto 
della vittoria, che è 1’ acquisto d’ alcu- 
na città 0 luogo importante j e cosi pa- 
rimente , chi è assalito , quanto per lo 
fortezze vede le cose sue riposto in ista- 
to più sicuro , tanto più procura di andare 
temporeggiando il nemico , per disfarlo 
con li suoi incomodi medesimi senza molto 
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adoperar V armi : onde è nato , che a que- 
sti tempi ne’ quali è molto accresciuta 
perfezione delle fortezze, si vedono seguire 
molto di rado battaglie campali fra que- 
sti eserciti ; perchè a niuna delle partì ,, 
per li rispetti considerati , mette conto il 
combattere , poiché l’ ingegno e T indu- 
stria de’ capitani pare che prevaglia alle 
forze , e che si vengano a sottraggere in 
gran parte le operazioni della guerra 
da queir incertezza con la quale pare 
che peri’ ordinario loro si reggano. Avvie- 
ne anco nelle condizioni delle cose , o 
de* tempi presenti , che tanto di tempo 
nell’ espugnazione d’ una sola fortezza 
sì spende , che in altre età ed in altra 
znaniera di milizia in molto minore oc- 
cupavansi le provincie intiere da chi pre- 
valeva nella forza degli eserciti; da. che 
forse similmente procede , che i Princi- 
pi di queste ultime età , benché alcuni 
ve ne siano stati pt^tentissimi e valpro— 
eissimi , non abbiano però potuto fare 
in tante guerre , mosse da loro , molto 
grandi e notabili progressi ; onde pare 
che affermare si possa , che le fortezze 
siano un veramente molto nobile e mol- 
to eccellente artifizio , poiché giovano as- 
sai a conseguire quell’ ultimo e vero fi- 
ne a cui devono in uno Stato b«n ordinato 
paruta i5 
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esser indirizzate le opere della milizia^ 
cioè alla quiete ed alla sicurtà . 

‘ ' Qual cosa dunque si potrà in^tanta di* 
Tersità di ragioni conchiudere ? £ verissi- 
ma e generalissima regola, che non tutte le 
cose possano a tutte le cose accomodarsi , 
nè in queste nostre operazioni pertinenti 
alla vita civile si ha da cercare ciò che 
sia semplicemente e per' se stesso bene , 
che ciò sarebbe in vano : ma diverse co- 
se riescono utili a diversi hni ed a di* 
verse persone , e devono esser accomo- 
date alla condizione de’ tempi , alla qua- 
lità de’ costumi , e ad altri particolari ac- 
cidenti . Però ai Principi diversi non con- 
vengono le medesime , ma diverse ma- 
niere di procedere nel governo e conser- 
vazione de* loro Stati. Quelli Principi 
che hanno dominio grande e forze mol- 
to potenti , ponno cosi sicuramente ri- 
porre la sicurtà nella loro milizia e gen- 
te da guerra, che non fa loro molto bi- 
sogno di fortezze ; e 'se pur vorranno ii- 
sarne , potrà bastar loro P averne alcuna 
ai confini più lontani per assicurare il 
paese dalle subite incursioni , e per mag- 
giore opportunità e sicurtà delie guarni- 
gioni de’soldati che tali potentati sono 
soliti di mantenere nelle provincie più 
lontane e più riraote dalla sede della 
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imperio : come già fecero gl’ imperatori 
romani , e come oggidì fanno i signori 
ottomani , i quali , nella loro grandissi- 
ma potenza confìdando , pongono assai 
maggior cura ed industria nello espugna- 
re le fortezze d’ altri , che nel fabbricar- 
ne essi di nuovo, delle quali, tanto han- 
no minor bisogno quanto che la loro 
grandezza li rende dalle ingiurie degli 
altri sicuri . Ma i Principi minori han- 
no con altra regola a governarsi , e sono 
posti in maggiore necessità di usare le 
fortezze , conciossiacosaché non avendo 
molto Stato , nè molto tesoro per poter 
tenere numero grande di gente da guer- 
ra' in ogni tempo pagata , ciò che non 
può dar loro la forza e la riputazione , 
vengono a conseguire col beneHcio dello 
fortezze ; perchè con pochi soldati ten- 
gono le cose loro così guardate^ che be- 
ne spesso la forza di qual si sia benché 
potentissimo Principe , non è bastante a 
cavarli della loro sede, nè pur a levar- 
li alcuna parte dello Stato; di che que- 
sti ultimi tempi ne hanno dati molti e- 
sempj , e tra gli altri notabilissimo è sta- 
to quello della difesa di Malta , la qua- 
le essendo dalle forze di così gran prin- 
cipe , come era Solimano, combattuta, 
furono quei pochi e soli cavalieri della 
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Religione bastanti a conserrarla in mo- 
do che , dopo r avere intorno quella 
fortezza perduta molta gente e molto 
tempo , furono con grave lor danno , e 
non senza alcuna vergogna , li turchi 
costretti di partirsene 5 i quali però a- 
vendo per esperienza d* altri conosciuto 
il benefìcio che dalle fortezze si riceve, 
cominciano ora a farne qualche maggiore 
stima che per T addietro fatto non han- 
no , massimamente ne’ luòghi più lontani 
e più separati dalla sede dell’imperio, 
ove non ponno, se non con lunghezza di 
tempo , e con molto incomodo esser le 
cose necessarie somminstrate j e nella 
presente guerra di Persia hanno nel pae- 
.se nuovamente da loro acquistato fab- 
«bricate molte fortezze , con consiglio , 
che è loro riuscito grandemente utile, 
imperocché ove gli altri imperatori otto- 
mani dalle imprese di Persia non ne 
riportarono alcun frutto , che subito 
partiti i loro eserciti, il paese corso, 
-non acquistato da loro, si ritornava aì- 
• 1’ ubbidienza de’ suoi primi Signori: ora 
con le fortezze si sono andati di tempo 
in tempo , e di passo in passo , in modo 
confermando nel possesso de’ luoghi una 
volta occupati , che poca speranza più 
rimane a’ persiani, gente inespertissima 
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dell* espugnare fortezze , di poter più 
cacciarli da tanto Stato conquistato pri- 
ma con forze d* armi , e dappoi con ta- 
li mezzi mantenuto , e confermatasi d’ es- 
so in un sicurissimo possesso j talché 
non pur ai Principi minimi, ma a* gran- 
di ancora torna alcuna volta, secondo i 
luoghi e 1* occasione , di non poco utile 
1* uso delle fortezze : ma del numero di 
esse fortezze , del luogo , del tempo , 
della forma e d* altri tali accidenti , che 
si hanno da osservare nel fabbricarle , 
nop si può dar ferma regola che sempre 
ed a tutti serva . Questo solo si può af- 
fermare , che il savio Principe deve 
porre in queste opere una diligente con- 
eidèrazione , non pur delle cose che di- 
segna di fare , ma di se medesimo , alla 
qualità del suo Stato e delle sue forze ; 
altrimenti avverrebbe che ciò che è prepara- 
to per rimedio e per suo sostegno , potesse 
divenir veleno e ruina dì quello Stato; 
cioè, quando volesse il Principe far tan- 
te e. tali fortezze, che nel tempo della 
pace , per una troppo grave ed inconsi- 
derata spesa del mantenerle , convenisse 
da se stesso consumarsi ; allora riusci- 
rebbe vero quanto fu di sopra consi- 
derato, cioè , che non potendo il Principe 
di, mediocre fortuna > quando sopravviene 
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il maggiore pericolo delle guerre , tenere 
nè ben presidiate e fornite delle cose op* 
portane tante fortezze, nè mettere un 
corpo di giusto esercito in campagna , si 
troverebbe di avere non assicurati , ma 
accresciuti i proprj suoi pericoli , e la 
somma delle cose sue posta in sommo 
disordine e confusione . 

Devono dunque le fortezze , come in 
un buono e ben ordinato govèrno avvie- 
ne delle altre cose ancora , essere con 
un certo giudicio , e temperamento re- 
golate e disposte , sì che per lo numero e 
per la grandezza loro abbiano convenien- 
te proporzione alia qualità dello Stato e 
delle forze del Principe . Siano fatte non 
in ogni luogo oziosamente , ma solo al- 
le frontiere , e ne’ siti a ciò più oppor- 
tuni, in modo che, quanto più è per- 
messo , possa la fortezza naturale del luo- 
go aiutare 1’ arte , ed essere da quella 
aiutata ; perocché tali fortezze con nu- 
mero minore di soldati , e con maggio- 
re sicurtà ponno essere mantenute . Ma 
sopra tutto abbiasi ogni possibile riguar- 
do , eh’ elle possano ricevere in tempo 
de’ maggiori bisogni soccorso , poiché con- 
tro una forza grande ninna fortezza può 
lungamente resistere , se non è di nuovi 
presidj, munizioni e d’ogni altra necessaria 
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t^osa sovvenuta .Torna ancora alle forte 2 s- 
ze di somma comodità V abbondare den- 
tro quanto più si può di buon terreno , 
perchè con questo si ponno andar in di- 
versi modi accomodando le difese , come 
consigliano le offese, che son usate per 
ispugnarle^ e parimente presta opportu- 
nità d’ usare il benefìcio di molte riti- 
rate , e di far ciò che è il proprio e più 
certo modo delle fortezze , cioè di met- 
ter tempo . Talché se saranno ben inte- 
se e ben osservate quelle cagioni , e quel- 
li rispetti che si convengono , e vi con- 
corra non pur il parere degli uomini da 
guerra , ma il consiglio ancora degli uo- 
mini di Stato, le fortezze in tal modo 
fabbricate riusciranno sempre di utile e 
dì. comodo al Principe ed allo Stato: ma 
quando queste sono fatte senza giudicio, 
e senza arte , già non è colpa dell’ ope- 
ra , ma di chi non sa usarla , se da es- 
se non ne seguono più quei buoni effet- 
ti che si desiderano ^ il che non più del- 
le fortezze , pur. ora considerate , che 
delle, altre cose avvenir suole , che mal 
usate perdono ogni loro virtù . 

'Con queste distinzioni dunque , e 
con le cose a favore delle fortezze pur 
ora considerate, restano facilmente sciol- 
ti quegH argomenti che potevano prima 
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fare alcun dubbio ; conciossiacosaché non 
si deve disprezzare 1* arte del fabbricare 
le fortezze , perchè sempre non sia stata 
in un medesimo stato : anzi tanto più 
si conviene stimarla , quanto che veg- 
giamo che ogni giorno con nuove in- 
venzioni e esperienze ella si vada perfe- 
zionando ; cosi parimente è venuto del- 
l*arte del fabbricare le navi e le case, 
del medicare , dello scolpire , del dipin- 
gere e di ogni altra più nobile discipli- 
na , che non ad un tratto , ma in di- 
versi tempi , essendone 1’ esperienza mae- 
stra , sono pervenute a tanta eccellenza 
e a tanta stima ; ed ha tuttavia questa 
arte del fabbricare fortezze nella nostra 
età prese alcune più ferme regole , e qua- 
si più certi principi , dopo 1’ uso dello 
batterie, e altri modi di offese introdotto 
dai moderni , con le quali ella si gover- 
na nell* ordinare , e- tutta insieme , e in 
ogni membro particolare della fortezza , 
nelle forme , nelle distanze , nelle pro- 
porzioni delle parti , e in certe altre co- 
se , le quali , ove' il sito le permette , 
sono sempre lo medesime . A questa no- 
bile professione hanno oggidì aggiunto 
tanto di ornamento e di perfezione i di- 
versi buoni e nobili ingegni, che si le- 
va già ogni dubbio che altri pote&so 
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avere, se di ciò vi sia vera arte ; e so 
pure alcuna volta ella variar conviene 
per la diversità de’ siti, o per alcuni co-’ 
tali accidenti che non possano a tutti es- 
sere con una medesima e certa regola 
compresi , ciò non deve levare della sua 
dignità agli artefici di tali opere , più 
che si faccia al politico che pur è archi- 
tettonico , e sopra tutti gli altri che si 
adoperano nelle nostre civili operazioni , 
il procedere come gli conviene di fare , 
con argomenti di cose probabili , e con 
consigli spesso diversi, per accomodarle 
sue operazioni alle circostanze che 1’ ac- 
compagnano ; ne segue parimente , che 
meno stimare si' debba una tal arte , per- 
chè non sempre conseguisca il suo fine 
di conservare quella città , o quel pae- 
se ove sono le fortezze fabbricate ; poi- 
ché ciò dipende anco da varj accidenti , 
i quali non è 1’ arte e prudenza umana 
bastante di prevedere , nè‘ prevedendoli 
di dar loro sempre' con la sua industria 
H debito rimedio . Ma similmente po<^ 
trebbesi dire , che astener si dovesse dal 
fabbricar le navi , e privarsi del com- 
mercio , e de’ traffichi con le lontane na- 
zioni, che col mezzo di queste s’ eserci- 
tano , perchè molte ne restano nel mare 
sommerse Non sempre la cura de’ medici 


Digiiized by Google 



a34 

risana l’ infermo, non sempre l’oratore non 
1* orazione sua persuade , nè ottiene l’ in- 
tento ; deve forse perciò ,1’ uomo rima- 
nersi dal navigare ? dal medicare ? dal- 
1’ orare ? Se avverrà , che un uomo tristo 
e perfido verso il suo Signore tradisca al 
nemico la fortezza alla fede di* lui rac- 
comandata , perchè dovrà ciò darsi a vi- 
zio , e ad imperfezione delle fortezze ? 
Quale cosa nella nostra vita è così buo- 
na , che non si possa dalla malvagità de^ 
gli uomini essere mal usata ? La sola 
virtù ha questo privilegio, ma tutti gli 
altri ornamenti della nostra umanità ri- 
marrebbono spenti e banditi dal mondo. 
Perderassi una fortezza per essere o mal 
presidiata o mal. difesa o per altro tale 
accidente^ e perchè dovrà quella colpa, 
che è propria della negligenza del Prin- 
cipe o deir ignoranza de’ capitani o del- 
la viltà de’ soldati, esser portata sopra il 
difetto della fortezza , quando questa sìa 
per se stessa ben fattale ben intesa ? Ma 
dicasi di grazia , quei disordini e . peri- 
coli .che. ponno ^nascere in., uno Stato per 
la poca -cura -del Principe ,i per la- perfì- 
dia de’ capitani , per da viltà dei solda- 
ti sono fatti così proprj nel guardar la 
fortezze , che i medesimi da tal cagione 
avvenir non possano negli eserciti e ia 
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ogni altra difesa per qualunque via ten- 
tata ? Perchè dunque per cercar quella 
perfezione nelle fortezze che nell’ altre 
cose non si trova , si vorrà, privandosi 
di quel benefìcio che da quelle si può 
ricevere , e per lo più si riceve , la- 
sciare Io Stato quasi in mano del ca- 
so, e a discrezione di ciò che cader pos- 
sa in pensiero di chi disegnasse d’ assalir- 
lo ed offenderlo ? 

Nemmeno è da dire , che disprezsSare 
si debbano le fortezze , per riporre ogni 
sicurtà dello Stato nella milizia, come 
in cosa di più fermo fondamento : peroc- 
ché non ad ogni Prìncipe è concesso di 
tener sempre un esercito pagato , nè que- 
sto sarebbe ancora in uno Stato che ab- 
bia molti e diversi confìui j bastante per 
assicurarlo da improvvisi assalti ; oltre- 
ché chi ripone ogni speranza della con- 
servazione dello Stato negli eserciti , e 
nei combatter il nemico alla campagna, 
convien spesso , come s’ è detto , quasi 
giuocarlò alla sorte , e porsi a rischio di 
mille accidenti ; oltre ciò , se le forze po- 
ste in campagna non sono spalleggiate da 
fortezze e non saranno pari a quelle del ne- 
mico che viene ad assalire, convengono sole 
restar oziose ed inutili : perchè non po- 
tendo sostenere l’ incontro , che altro far 
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potranno che ritirarsi , e lasciare che chi 
8Ì trova più potente si faccia Signore di 
tutto il paese ? Ove con 1’ aiuto delle 
fortezze pochi bastano a resistere a mol- 
ti , ed a prestare il beneficio del tempo, 
unico e vero rimedio di chi si trova più 
debole , che ha da resistere e da soste- 
nere le forze di uno molto potente. Nò 
deve essere di alcuna forza a persuade- 
re il contrario 1’ esempio degli spartani , 
i quali non vollero con mura , nè con al- 
cuna fortificazione assicurare la loro cit- 
tà : poiché ciò fecero perchè avendo ri- 
spetto solo ad altri popoli della Grecia a 
loro inferiori di forze e di virtù, stima- 
vansi senza queste , sicuri con maggiore 
loro laude e riputazione ^ ma quando eb- 
bero a guerreggiare con persi e macedo- 
ni , nemici potenti , cercarono essi anco- 
ra di ridursi alla difesa de’ passi più 
stretti , e con fortificarli , ed aiutare la 
naturale fortezza dei siti tenere i nemi- 
ci lontani . Oltra che gli spartani avea— 
DO poco Stato , e pochi luoghi da guar- 
dare , ed erano tutti dati alla milizia ; 
talché a chi avesse a seguire con frutto 
il loro consiglio , bisognerebbe esser si- 
gnori di città , nelle quali tutti fossero 
soldati , e tutti desiderosi delia conser- 
vazione di quello Stato , come erano in 
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Sparta . Ma il duca d’ Urbino prese tal 
partito di disfare alcune sue fortezze $ 
forse perchè si conosceva debole signore 
per mantenerle , ed appresso perchè cre- 
deva essergli più utile, non invitar al- 
tri , o per gelosia , o per voglia di quel- 
le fortezze al dover movergli la guerra , 
convenendogli stimare le forze di tutti , 
in rispetto alle sue , o volendosi valere 
di quelle d* altri , convenire dipender da 
loro . Ma delle fortezze della Toscana si 
può dire nel primo caso, che 1’ impru- 
denza di Pietro de* Medici , non le for- 
. tezze , furono causa di ponere i Fioren- 
tini in travaglio e disordine e nel se- 
condo , che forse il duca Cosimo non 
avrebbe così facilmente ottenuto da Ce- 
sare d’ esser confermato nel possesso di 
quello Stato , se egli non avesse avuto 
col mezzo delle fortezze facoltà d’ assi- 
curarsi in quel nuovo dominio della fe- 
de di lui : ma gli accidenti che ponno 
occorrere sono tanti , che non è possibi- 
le comprendere ogni particolare sotto una 
medesima regola . Or chi non crede , 
che vanissima cosa sia 1* affermare , non 
doversi usare le fortezze , perchè quello 
Stato che di esse manca , se avviene 
che si perda , possa più facilmente ri- 
cuperarsi P Poiché ciò non è altro che 
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voler prima esporsi a colpi mortali , per 
speranza di poter poi , ricevuto il ma- 
le , ritrovarvi il rimedio : e chi assicu- 
ra il Principe , che quella cura che sa- 
rà stata trascurata da lui nel munire con 
fortezze il suo Stato , non sia usata dal 
nemico , quando gli sia permesso d* im- 
padronirsi di alcun sito a ciò opportuno, 
il quale non fortificato , lascierà a’ ne- 
mici quel comodo che per li primi pos- 
sessori era apparecchiato , se avessero sa- 
puto ben usarlo ? 

Ma se si dice , che il Principe di- 
venti cattivo , avaro e crudele contra i 
sudditi per troppo affidarsi sopra le for- 
tezze , non è facile a conoscere , che con 
i vizj dell’ animo poco hanno a fare que- 
ste cose tanto rimote ed esterne , e se 
pur queste dovessero venire in tale con- 
siderazione , la ragione non procedereb- 
be da altre fortezze , che dalle rocche , 

0 cittadelle : ma nelle fortezze maggiori, 
e più importanti , il Principe con tanto 
maggiore studio è tenuto di conservarsi 

1 sudditi in amore e fede quanto che ha 
di loro maggiore bisogno , per la sicur- 
tà della città così fortificata ^ perchè ca- 
pitando in mano de* nemici , per ribel- 
lione del popolo , ne sarebbe la perdita 
tanto maggiore . 
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Ma forse j>lù delTe altre potrà ave- 
te qualche forza di ragione , il rispetto 
della spesa , nella quale pare che si pon- 
ga quel Principe che fabbrica molte for- 
tezze , come principalissima cura di lui 
deve essere quella di conservare il dana- 
ro per la guerra ^ ne* tempi tranquilli 
della pace ; ma a ciò si risponde , che 
non ponno gli Stati senza spesa mante- 
nersi , e se il Principe volesse procac- 
ciarsi col mezzo della sola milizia sicur- 
tà uguale a quella che riceve dalle for- 
tezze , converrebbe entrare in ispese sen- 
za paragone maggiori , anzi non possibi- 
li ad altri , che a regni e ad imperj gran- 
di . Ma se il Principe procederà in ciò 
con quel temperamento e giudicio che 
già è stato considerato , e che in ogni 
altra cosa è similmente necessario ) non 
si porrà ad alcun pericolo d’ incorrere , 
per occasione delle fortezze, in quei dis- 
ordini ,e necessità , nei quali per mol- 
te vie traboccano gli uomini trascurati 
o ignoranti del vero modo del governa- 
re . 

Si conchiuda dunque , cbe le for- 
tezze siano in ogni Stato utilissime , ma 
ne* mediocri principalmente , e più de- 
gli altri in quelli che hanno molti con- 
fìni , e vicini molto potenti 3. perchè a 
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questi tali, da un canto fa bisogno di 
molta guardia , e dall’altro non è data 
facoltà nè di nodrire perpetui eserciti , 
come oggidì fanno i turchi , nè di fare 
deserti ad uso de* persiani , nè di in* 
stituir in più parti colonie , come fu co* 
stume degli antichi romani ; e se pur fq 
ciò dalla repubblica di Venezia imitato, 
fu però una sol volta, ed avendo rispet- 
to più al mantenere alla sua devozione 
i proprj abitatori dell’ isola di Candia , 
che al difenderla dalle forze esterne , 
contra le quali era fìn allora tale previ- 
sione debole j ma al presente che la po- 
tenza de’ turchi è fatta tanto formidabi- 
le , senza le fortezze , e senza la milizia 
pagata , sarebbe inutile affatto e di niun 
momento , però quella cura e studio che 
da* Principi moderni è posto intorno al* 
le fortezze , maggiore che per 1* addietro 
non si soleva , non può se non esser , 
da chi con dritto giudicio le cose istima , 
sommamente laudato. 


Dlgilizod by Google 



241 


SOLILOQUIO 

Nel quale V autore fa un hreoe esame 
di tutto il corso della vita sua . 


fo IO , che penso ? che aspetto ? 
Già cammina a gran passi la mia età 
al fine della vita, ed io non miro al fine 
della gloria , a cui sono ordinato • Mi 
stanno sempre innanzi agli occhi del cor- 
po quelli beni che pure convengo la- 
sciar presto , e non volgo gli occhi del- 
la mente a quelli che preparati mi sono , 
per dover goderli in eterno : è pur tem- 
po di conoscer 1* errore , anzi pure , co- 
noscendolo , di emendarlo 3 la vecchiez- 
za, che suole raffreddare gli affetti del- 
la carne ,doverà pure oggimai in me ri- 
scaldare Io zelo dello spirito . 0 anima 
mia , raccogli , raccogli in te stessa i 
tuoi pensieri , che tanto sono iti per la 
cose del mondo vagando : conosci la no- 
biltà del tuo stato ed il tuo vero fine , fa 
che le operazioni che escono da te siano di 
te degne ; scuotiti dinanzi quel velo che 
quasi cieca ti ha condotta a tentone per 
questo campo de* desiderj mondani con 
pericolo di cadere nella fossa d* alcuno 
Paruta 16 
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abituato peccato , onde tanto pi» ti fòsse 
stato difficile di levarti , per riporti 
tuo dritto cammino. Grandi grazie hai: 
da rendere, al tuo Greaioce y che di nien- 
te ti fece j. feceti tanto nobile £ra lo al- 
tre sue creature, partecipe di tanti ec- 
cellentissimi doni , e della libertà prin- 
cipalmente , con la quale accrescer po- 
tessi il merito delle buone tue operazio- 
ni j che mai non ti abbandona con la- 
sua grazia , della quale por molto spes- 
so ti accorgi , sentendo tanti rimorsi nel- 
la coscienza come cadi nel peccato stanti 
stimoli che ti tengono eccitata al disprez- 
zo delle cose terrene ed all* amore del- 
le celesti ; chè certo ben sei di così gran- 
de beneficio indeg.na se^ vi fai pia lua- 
ga resistenza: o- poco di te amica, se co- 
noscendo il vero bene eleggi di. privarne 
te stessa . Per certo se anderò bene esa- 
minando la mia vita , troverò averrni lat- 
to ricetto d’ ogni vanità, io che doveva 
esser esempio di perpetua orazione , ini.- 
maculata bontà, d’amor puro dalle coso 
divine! 

Lascio, di considerare la. prima pia 
tenera età , nella qaale , per esser de- 
bole ancora 1’ uso della ragione , non ca- 
de in molta considerazione ciò che da. 
quella ne nasce 5 ma por quel pianto 
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al quale questa stessa è soggetta , poteva 
a me medesimo-^ già fatto maggiore , pre- 
stare occasione di contemplarne il mi- 
sterio , e conoscere lo stato di questa vi- 
ta mondana alla quale io camminava , 
essere appunto una valle di lagrime , nn 
fonte di miserie , dove poner doveva an- 
cora studio maggiore per non lasciarmi in- 
yescbiare nell* amor di quelle cose , do- 
ve sotto il mele si sta nascoso P assen- 
zio ,e siede sempre il pianto al riso vi- 
cino « Ma nella puerizia , che alla in- 
fanzia successe , non come io dovea , mi 
avvezzai a soffrire le fatiche e gl’ inco- 
modi a’ pensieri umili e devoti , onde si 
andasse facendo più debole la forza del- 
la carne e si esaltasse lo spirito j ma fui 
tenuto fra morbidezze e delizie , e mi 
posi a stimare e seguire la vanità in 
modo che cominciai andare quasi im- 
bevendo non tanto quella dottrina che 
m’insegnava il mio maestro delle lette- 
re , quanto quella eh’ io stesso anda- 
va prendendo dal volgo , maestro de’ cor- 
rotti costumi . Le ricchezze , gli onori 
e tutte le mondane grandezze essere 
quelli veri fregi , de* quali 1* uomo e prin- 
cipalmente chi è nato- nobile y cercar 
dovesse d’ onorar se stesso, chiamar in- 
sania la vita degli uomini migliori 
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e più ritirati dal secolo . Questi con- 
cetti più fermamente mi si fìssero poi 
nell’ animo quando passando per le altre 
età , gli vedeva essere dal comune con- 
senso degli nomini laudati e abbraccia- 
ti, e da quelli massimamente che erano 
stimati più savi e più felici : Onde tan- 
to più mi si fece difficile lo svellere dal- 
r animò tali pensieri , poiché col tempo 
v’ avevano fermata così aita radice . Ma 
se mi .volgo agli anni giovanili , che so- 
no còme certa primavera della nostra età, 
alla quale pare che tutto arrida e qua- 
si verdeggi , qual cosa poss’ io ramme- 
morarmi, della quale abbia a rimanere 
di me medesimo ben soddisfatto e con- 
tento ; e dalla quale possa dire d’ avere 
tale frutto colto , quale ora vorrei aver- 
mi apparecchiato per cibo della mia vec- 
chiezza ? Come prima diedi a quella età 
principio , così fui quasi disfidato ad una 
gagliarda lotta de’ sensi e diletti mon- 
dani , dalla quale le più volte mi partii 
vinto, poche ne riportai la corona della 
vittoria . Diedimi agli studi delle lette- 
re , dilettaronmi sopra gli altri quelli 
della eloquenza e quelli della filosofia 
avendomi abbattuto ad ottimi maestri , 
procurai di farne alcun profitto ; non vo- 
glio dire che ora me ne penta; perchè 
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il timore che quel tempo che vi spe« 
8Ì potesse essere in altro men buono 
esercizio stato impiegato , mi persuade a 
stimar bene il minor male : ma di gra- 
zia , come negar posso di non aver dato 
alcun fomento a* quello affetto che fa 
prevaricare alcuna volta anco i migliori, 
cioè il desiderio della laude e della esti- 
mazione di me medesimo ? La scienza 
gonfia bene spesso chi la possiede , sì 
che non si ricorda di gloriarsi nel Si- 
gnore: non sono già io così ardito che 
dica d’averla posseduta : che appena ho 
potuto delibare le acque degli abbon- 
dantissimi fonti delle dottrine, e pei* la 
debolezza del mio ingegno e per altre 
occupazioni , in che io sono stato invol- 
to ; tuttavia l’uomo facilmente lusinga 
se stesso e si attribuisce ciò che non gli 
viene . Onde si vede , che questo vizio 
di ambizione si va in ogni luogo cao 
ciando , e talora anco fra i più ascon» 
diti recessi di chi fugge il mondo j ed è 
vizio, che tanto più difficilmente sicura 
dagli animi quanto che si sta nascoso e 
coperto . Ma che più P se addimandato 
mi fosse che di queste mie fatiche no 
dimostrassi il frutto , quale cosa potrei 
io dire ? Forse , che ‘quel poco che di 
filosofia ne appresi $ svegliato m’ abbia 
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P intelletto a meglio conoscere la verità 
delle cose ? sì . Ma di grazia: qaal bi- 
sogno ha di ricorrere al lume quasi di 
candela delle scienze umane , quegli a 
cui riluce il sole della grazia e della ri- 
velazione della infallibile verità ? Attesi 
un tempo alla dottrina delle cose mora- 
li con tanto mio gusto che mi diedi a 
comporne un libro , il quale poi mi la- 
sciai anco persuadere di far passare in 
mano d* altri, e nelle pubbliche stam- 
pe imparai a diventar moralmente buo- 
no , sì ma non è in questa scienza il 
primo precetto , che la. dottrina de’ co- 
stumi per se stessa sia vanissima cosa , 
perchè ella nell’ operare consiste » non 
nel sapere ? Onde vie meglio era che a- 
vendo innanzi i comandamenti di chi ftt 
vero e certo maestro di quella vita nel- 
la quale io vivo ed ho a vivere da cri- 
stiano , impiegassi il mio stadio ad os- 
servare con le opere i precetti della leg- 
ge divina che nello andar raccogliendo 
gli ammaestramenti de’ filosofi , i quali 
privi di quel gusto della vera somma ed 
eccellentissima virtù , la quale tanto più 
ne presta 1’ amor divino quanto è più ar- 
dente e infocato , ricorsero a certa me- 
diocrità , che più nella loro idea o nei 
loro scritti si lascia conoscere , che negli 



afretti o nelle operassioni eh’ essi cerca- 
rono di moderare . Mi posi appresso , 
entrato già nella virile età, perchè così co- 
mandato mi fu da chi io aveva ad ub- 
bidire , e io stesso ancora 1’ aveva mol- 
to' desiderato , a scrìvere 1’ istoria della 
mia patria ; opera buona , opera degna . 
Tuttavia , quale proporzione può avere 
il premio che ne spero con la fatica che 
veramente è etata immensa ? Se parte di 
tanto tempo e di tanto studio che vi ho 
impiegato posto avessi nelle lezioni dei 
libri sacri , poss’ io dubitare che non mi 
trovassi -ora in qualche maggior fervore' 
delle eose spirituali , delle quali in tan- 
to tempo ne ho sì poco gustato .^'£ per 
lasciare le altre cose , negherò io a me 
stesso , conscio de* miei più intrinsechi' 
affetti , che mentre sono stato con tanto 
studio volto a celebrare ne’ miei scritti i 
nomi e la gloria degli altri , non abbia 
in me sentito bene spesso certo quasi ti-' 
tillamento e diletto ^ per la speranza che 
ini andava allettando e nutrendo quelli 
pensieri , di potere con tal mia 'fatica ap- 
portare al mio nome ancora alcuna fa- 
ma, e, come dicono i poeti , di farlo vi- 
vere dopo la mia morte ancora ? 

Oh grandissima vanità ! £ per certo 
quando questo affetto , del quale alcuna 
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Tolta inebriato mi sono , lo confesso , dà 
luogo alla ragione , pur conosco che tra 
le vanità ninna forse è più vana che la 
gloria del mondo j vana, perchè 1’ uomo 
si vanta di ciò che non è suo , perchè 
ogni cosa , e le doti dell’ animo princi* 
palmento , ha ricevute da Dio ; vana 
perchè in se stessa è nulla , non ha ve- 
ro essere alcuno ;l* han formata le vario 
opinioni degli uomini , e di quelli pia 
che meno sanno j vana perchè ha ri* 
sguardo a ciò che non è in noi , che è 
leggierissimo e comunissimo accidente y 
cioè a’ nostri nomi , de* quali con vanis- 
simo desiderio tanto cerchiamo di propa- 
gare e conservare la memoria. Dimmi, a* 
nima umana , innamorata di questa om- 
bra di bene che nieate a te appartiene, 
se poi che sarai del mondo partita po- 
tessi ancora alcuna cosa, avere a fare 
con gli affetti mondani , che gioverà a te 
questa falsa gloria, di cui tanto t’inva- 
ghisci , che perdi alcuna volta di cam- 
minare alla vera gloria del Paradiso ? 
Se dannata ti tro?erai nelle pene eter- 
ne deli* inferno , credi tu che *1 piace- 
re di questa tua gloria potesse, pre- 
stare sollevamento a quelli immensi ed 
asprissimi tormenti ? Se anco sarai as- 
sisa tra* beati nel .Cielo , che bisogno ha 
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in quella stanza di gloria mondana , chi 
è glorificato di gloria eterna ? chi è pa- 
go P chi è contento ? chi è beato ? Ma 
poiché faccio 1’ esame di me stesso , tor- 
no a considerare la mia vita . 

Già alquanti anni sono che al go- 
verno della repubblica mi diedi , e ri- 
trovai in questo cammino la strada cosi 
piana e facile; tanta fa «opra ogni mio 
merito la grazia e la benignità della mia 
patria verso di me , che molto innanzi 
camminai ben presto agli onori e carichi 
più importanti , ne’ quali tuttavia mi ri- 
trovo e mi adopero . Ma così picciolo ò 
il mio talento che , ancorché tutto ve lo 
spenda , conosco che è poco ; ma se tut- 
to do ,'come posso, secondo questi uma- 
ni rispetti, esser ripreso ? o come ponno 
altri dolersi di me più di cièche iopos- • 
sa dolermi di me stesso ? Poiché della 
mia vita così poca , anzi più tosto nin- 
na parte .a. me rimane per potere in me 
medesimo raccogliere i miei pensieri., 
qualora mi resta di poter pensare al mio 
noe ? Pentirmi dove mi accorga d’ aver 
commesso peccato ? procurare di emen- 
darlo ? £ pure mi avveggo di far niente 
con somma diligenza .■ Spariranno come 
ombra o fumo al vento , e quasi fiori ai 
raggi del sole si seccheranno i più* torbidi 
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e più allegri pensieri , che ora con affet- 
ti diversi mi tengono ingombrato 1 * ani«> 
il «quale mentre si sta del continuo 
involto in queste assidue cure , si va in 
modo riempiendo di fantasmi di quelle 
cose nelle quali tutto dk verso , che in 
ogni tempo., in ogni luogo ed in ogni 
occasione , quasi che non volendo , con- 
viene a quelle sole pensare , quelle sole 
avere innanzi , sì che ogni contempla- 
zione di più nobili , e di più alte cose , 
a^xbe io pure alcuna volta mi volgo , è 
sempre mista di questi bassi ' affetti , e 
intorbidata da queste quasi- nuvole di 
pensieri mondani . Ahi come male si può 
servire a due signori , Dio e il Mondo ! 
Misura il mondo con li suoi mondani ri* 
spetti le operazioni sue 3 e chi con lui 
si sta , con lui si vive, non può far nuo- 
ve regole per se stesso , ma conviene con 
le medesime governarsi che sono in pre- 
gio ed in uso presso quelli che cammi- 
nano per le sue vie .• - 

' Ma le vie del Signore quanto sono 
diverse ? La pazienza , la umiltà , la po- 
vertà , la ubbidienza , 1 ’ abdicazione di 
se stesso , di ogni cura mondana , sono 
cose che dalli sapienti del mondo , ma 
insensati appresso Dio , vengono aborri- 
te . Le false regole dell’ umana prudenza, 
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come male accoppiar sì ponno con quel - 
li ammaestramenti che dati ne sono alla 
vera vita cristiana , ed a questo corrot- 
to secolo principalmente , nel quale con 
certo vano nome di ragion di Stato , 8Ì 
vanno spesso perturbando e confonden- 
do le cose umane e le divine ? Le coro- 
ne , i regni , gl* imperj ed. ogni potestà 
è data da Dio ; e tutto che non possa 
1* imbecillità del nostro discorso penetra- 
re agl* infiniti abissi della sua Sapienza^ 
non è che egli non ne disponga con cer- 
ti ed infallibili fini , benché a noi igno- 
ti . Però se quel grande « solo onnipo- 
tente Signore, per cui non pure regna- 
no i re sopra la terra , ma la terra stessa 
con maraviglioso equilibrio si sostenta e si 
regge , non custodirà le città ed i regni , 
quanto saranno vane,o Savj del mondo, 
le vostre dottrine , e o Principi , le vostre 
forze per mantenere le Signorìe e ’ gli 
Stati ? Tu j chi ti sia , che tratti le co- 
se più gravi de* Principi , poni il cuor 
tuo in mano del tuo Dio, ed egli t* in* 
fonderà pensieri a te convenienti e di’ so 
degni ; ti darà la vera sapienza , e la 
vera fortezza . Fabbrica sempre il Mon- 
do torri di Babel , nè prima se ne av- 
vede che dalla confusione di se stesso , 
rotti in un punto i suoi disegni e 
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1& sue fatiche di molti anni , vede rin- 
tnszata la sua temerità , e profondare 
air abisso quelli pensieri che tendevano 
al Cielo . 

^ Ma torno ancora a me stesso . Ve- 
dO) che già molti anni ormai , si che mi 
trovo d* essere alia vecchiezza vicino , va- 
do il mio tempo impiegando in studi , 
pensieri ed occupazioni bene tra se stes- 
se nel resto diverse , ma nel mio danno 
conformi j perchè m’ hanno levato ogni 
quiete > tenuto perpetuamente in molte 
cure oppresso , e sviato da’ più sani de- 
siderj ; a’ quali se per tempo si fosse 
volto il mio animo , potrebbe ora spera- 
re di sedere alla mensa di quelli più ve- 
ri beni de’ qualv si trova digiuno . Che 
fo io dunque ? che penso ? che aspetto? 
perchè non cangio pensieri ed esercizj , 
se già conosco che quelli con li qua- 
li sono fin* ora vissuto , niente mi gio- 
vano , nè m’ hanno le tante sofferte 
fatiche fatto punto più felice di ciò, che 
io prima era ? Potrei anzi dire più , mi- 
sero , , poiché mìseramente , e senza al- 
cun, vero frutto ho consumato di mia vi- 
ta il miglior tempo . Spero forse , non 
mi mutando io , che mutar si debba la 
natura di quelle cose intorno alle qua- 
li io verso? che il travaglio sia per farsi 
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diletto ? che i negozj del mondo , pieni 
di gravi cure, divengano quiete e sollaz- 
zo dell’ anima ? che i beni mondani pren- 
dano nuova virtù di rendere i loro pos- 
sessori paghi e satolli ? che queste salso 
acque de’ piaceri delle cose del secolo ^ 
de’ quali ogni giorno bevendo ci andia- 
mo accendendo la sete maggiore , siano 
per farsi dolci e soavi , e per apportarne 
alcun più vero gusto e contento? Soglio- 
no gli uomini , ciechi alla cognizione del 
proprio bene , pervertire la natura delle 
cose , fare loro signori quelli che loro 
son dati per servi ; tali sono qtiei beni 
che *1 volgo chiama della Fortuna , per- 
chè non sa innalzarsi a conoscere il mi- 
stero , con che dal supremo autore e do- 
natore d’ essi vengono dispensati . Ma 
qual maggiore miseria di questa umana 
felicità? Gì è fatto noto il vero Dio e 
vero Signore , e noi tuttavia continuia- 
mo ad adorare gli idoli della avarizia 
dell’ ambizione , della vanagloria ! 

Ma tu mira un poco a così alte ro- 
vine che ognora ti si fanno innanzi di 
questa città di Roma , che fu regina del- 
1’ universo. Ove sono ora i suoi immen- 
si tesori ? ove la maestà dell’ imperio P 
ove la pompa di tanti trionfi ? le memorie 
di tante vittorie ? In queste , in queste 
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rovine ogni cosa sepolta ai giace , fatta 
preda del tempo e della morte . Ma tu , 
che con altri precetti ti vivi , e che al- 
tra più vera scienza hai dell’ eterna tua 
vita, ^'dell’eterna tua morte, pensa e 
considera meglio , quale la natura sia di 
questi beat , a’ quali pur alcuna volta 
portato da questo quasi torrente della 
continua consuetudine, sei ito dietro con 
men moderato affetto : se non sono essi 
di molto pregio, conae veramente non 
sono , perchè amarli tanto ? perchè tan- 
to. .procurar d* acquistarli ? perchè tanto 
temere di perderli ? Ma se pure alcuna 
cosa sono , perchè non fai che ti sov- 
venga come presto ti converrà lasciarli ? 
Come di grazia non s* avvede questo no- 
stro felice del mondo , che se pur 1* ac- 
crescimento di questi beni lo potesse ,far 
divenire tale , egli da se stesso si fa mi- 
sero ? mentre per troppo istlmarli'è più 
i ntento ad acquistare quel poco cbegliman- 
ca , che a godere di quel molto che egli 
possiede j. mentre di continuo l’ affanna 
il timore del perderli , cruccio del quale 
non è alcun maggiore nella nostra ani- 
ma perchè non trova alcun termine . Noi 
li guardiamo solo di fuori , e di certa 
lor bella ma vana apparenza c’ innamo- 
riamo prendendoli per iscorta della nostra 
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▼ita: raa se di deatro si consi deraesero , 
scoperto T inganno che n* è tessuto , cer- 
cheremmo' di discostarli da noi , come pu- 
re hanno fatto alcuni santi uomini per ti- 
more di non essere da essi , e con essi con- 
dotti a precipitare nel baratro della dan- 
nazione . 

Ahi , che con noi portiamo la no- 
stra felicità , e vogliam ^ procacciarcela 
d’ altronde ! Chi ben cerca , nella sua 
propria casa quante ricchezze vi troverà 
per arricchirsi di preziosissimi tesori , i 
quali perchè- andiamo errando nella. tene- 
bre degli alletti ci stanno rMScosi ! Se nel 
tuo cuore saranno pensieri mondi , se sa- 
rà la tua anima purgata da passioni ter- 
rene , onde possano ne* penetrarli di lei 
giugnere i raggi di quel vivo e vero so- 
le che sempie- assiste per illuminarne , ti 
si scopriranno subito gioie di molte vir- 
tù , di tanto prezzo e valore che con es- 
se potrai^ per dir cosi , comprarti la pa- 
ce nel mondo, e- la gloria nel Cielo . Sen- 
tirai dentro a te stesso quegli affetti che 
ora vanno tumultuando farsi alla ragio- 
ne ubbidienti e quieti : e quei tanti suo- 
ni dissoni che ti perturbano la mente , 
con tale proporzione unirsi che renderan- 
no nel tuo animo una dolce armonia , 
refrigerio de* travagli del secolo , e figura 
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della melodia celeste e della gloria del 
Paradiso. 0 Padri , o buoni Padri, che 
dentro a* vostri chiostri , lontani non pur 
con la presenza , ma co’ pensieri della 
animn , dal mondo e dalle sue cure , vi* 
vote in una soavissima quiete, se può affet* 
to senza affetto , e invidia ritrovarsi senza 
peccato , io per certo invidio a voi quello 
ozio canto , dato tutto alle orazioni e alle 
meditazioni : ozio , che è il vero negozio , 
vero trattenimento e vero nutrimento del* 
le anime. Scettri, corone, porpore ,'Che 
altro all’ ultimo sono che legami per te* 
nere involti in perpetui travagli e noto* 
ce cure quei miseri che ’l mondo stima 
e chiama felici ? Con voi , Padri , abita 
la pace ; perchè state congregati nel no* 
me di quel Signore eh’ è il vero datore 
e donatore della vera pace ; pace che tiene 
noi a noi stessi uniti, gli affetti ubbidienti 
alla ragione, la ragione devota serva a Dio. 
Di questi frutti di vera pace come gu* 
star può chi vive nella milizia del mon* 
do, sollecito in tante cure , distratto da 
tanti pensieri che ha perpetuamente a 
combattere con quei nemici che gli fan* 
no la guerra in casa , cioè gli affetti del* 
le cose terrene, a’ quali noi medesimi, 
col tenere sempre appresentati nuovi og- 
getti e nuova materia d’ andar crescendo , 
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teniamo qu<)8Ì somministrate le forze cori* 
tra di noi? Vogliamo noi uomini mon<* 
dani pascere l’anima di cibo che non ò 
suo ^ però non è maraviglia se mai non 
ce ne torniamo satolli ; e se d’ uno ap- 
petito ne vada quasi in infinito un altro 
risorgendo . Voi , voi siete quelli che con 
la vita e con l’esempio c’ insegnate di 
poche cose avere -la natura nostra biso- 
gno : nè per 1* abbondanza' di queste po- 
tersi dir mai 1’ nomo felice , nè misero 
per mancamento . Altri beni', altre 'doti, 
altri ornamenti ci vogliono , che qdèlli 
che si vanno per le vie invie del “mon- 
do cercando ; sì che quanto più i* uomo 
innanzi vi si mette, tanto si trova* en- 
trato in maggior labirinto e più intrica- 
to e confuso ; perchè dopo aver fatto mol - 
to viaggio, ritrova più essersi dal suo fi- 
ne dilungato che non- era prima che ’I 
cominciasse . 

Ma* io m’ avveggo che 'laudo Maria 
e seguo Marta : conosco quale sia il più 
dritto cammino e il più sicuro, e mi 
snetto per via intricata e pericolosa per 
dovere a quel fine condurmi che io • più 
bramo . Molte cose mi occupano , mi sol- 
lecitano , mi travagliano •, e pur so una 
• eola essere necessaria , una sola potersi 
in modo fdrdeUa mia -vita compagna che 
P avuta 17 
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con abbia ad abbandonarmi giammai . 
Servo al mondo e dedito alle aue cure , 
mi vado d’ una in un’ altra sempre plù> 
ravvolgendo^; amore di figliuoli , gover- 
no di famìglia, amministrazione di roba , 
negozi, della repubblica ; dalle quali -co- 
se scioglier ben mi vorrei , ma non so 
come nè quando . Ben cerco io di versa- 
re tra queste cose del secolo con minor 
affetto , di gustarle per nutrimento ,noa 
per ebrietà ; ma quanto è, difficile fermar 
questo nostro si .lubrico appetito, che 
Qàir uso non trascorra allo abuso di quel- 
le cose’, alle quali il fomite del peccato, 
suo perpetuo compagno , lo tiene del con- 
tinuo: eccitato ! Chi sta sempre al fuo- 
co vicino, benché non vi si ponga den«- 
.tro.'onde inòn .riinanga arso e distrutto, 
•conviene però sentirne noioso caldo , e 
ciò che. è peggio, F animo riscaldato di 
fuori da questi affetti terreni ,s’ agghiac- 

• cia^di -dentro nell’amore delle cose di- 
vine ; diventano tepide le orazioni , scar- 

• se r elemosine , rari i digiuni, e in som- 
ma i pensieri della carne tengono soffo- 
cati quelli dello spirito •' ! 

Consolami però assai Pavere tutta- 
via desiderio di farmi . migliore ; perchè 
ciò è segno che non sieno in me corro^- 
ti i principj dei .ben operare > e che io 
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non sia abbandonato dall’ immensa gra- 
zia del mio Creatore. Se navigo tuttavia 
in questo turbato mare del mondo ,se van- 
no le mie operazioni e i miei pensieri 
fluttuando senza avere saputo ancora ri- 
trovar porto , non ho però , la Iddio mer- 
cè , fatto naufragio . Questa nave della 
mia anima conserva molte preziose mer- 
ci che a lei furono consegnate , 1’ inte- 
grità del discorso , la purità della con- 
scienza , il conoscimento del più raro be- 
ne 5 cose che non sono state da me spe- 
se per quello che vagliono , ma tuttavia 
si conservano nel suo vero prezzo e va- 
lore , onde un- giorno potrebbono arric- 
chir la mia anima . Tu , o Signore , ta 
Creator mio , Eedentor mio , a cui sono 
i miei pensieri meglio che a me medesi- 
mo palesi , gradisci con la tua ‘ singoiar 
pietà questo mio riverente affetto j di- 
spensa con la tua somma bontà alle mia 
imperfezioni , e con 1* infìuito tuo meri- 
to supplisci a’ demeriti miei, sì che dad— 
idovero io possa disprezzare affatto quo- 
te cose terrene , sciogliermi da questi le- 
gami, non tenere sempre gli occhi fissi al- 
la terra , ma rivolgerli in te, sommo be- 
■ ne e unica felicità della mia anima j poi- 
ché vie meglio di me conosci per qual 
via io possa camminare alla mia salate . 
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Se chiamato, sono a ciò di dover travagliare 
•in questo stato , e di spendere in que« 
sta vita civile il mio talento $ aiuta , o 
Signore , con 1* immensa tua grazia la 
debolezza mia , in modo che de’ miei fe- 
lici avvenimenti al solo autore d’ ogni 
mio bene ne dia le grazie j tuo sia ogni 
nnore, ogni laude.; e de* travagli del 
mondo non ne perda io quel merito che 
,tu stesso volesti che acquistar potessi cui 
sofferirli nel nome tuo, e col drizzare in 
.te ogni mia opera/Jone . Dammi dunque, 
Signore , che io possa pensare in modo 
.a* miei fìglìuoli mortali che non mi scordi 
dì te, Padre.mio eterno: governi le mie fa- 
coltà conoscendo che tu me le desti, tu me 
le conservi , e che mio debito sia di be- 
ne usare i doni della tua grazia ^ che 
ami la mia patria terrena , non però sì 
che minor conto tenga della ‘mia patria 
celeste ; serva ed obbedisca alla mia Re- 
pubblica con integrità di coscienza , con 
fine di giovare a lei, non a. me, e per 
la tua , non per la mia . gloria . Questa 
è maravigliosa opera della tua mano , e 
che da te solo s*ha a riconoscere, poi- 
ché per SI .lungo corso di anni eoa uni- 
co esempio si conserva nella libertà , nel 
dominio , nella vera religione . Però, se 
- io non posso con fervore di spirito servire 
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immediatamente a te , fa che almeno 
possa non indegna ed infruttosamente 
servirti in questa , che tu facesti eccel* 
lentissima creatura tua : e poiché a me 
è toccato ora questa particolare ubbidien- 
za di servire a’ bisogni della patria in 
quest’alma e santa città di Roma, as- 
sistendo , come rappresentante suo pres- 
so Clemente ottavo sommo pontefice , fa 
eh* io possa col servire a questo tuo Vi- 
cario in terra tanto più avere innanzi te 
vero e supremo Signore , che stai nel 
Cielo . Poni per tua somma pietà a me- 
rito mio , ciò eh* io non merito 3 gradi- 
sci per quelle buone operazioni che far 
dovrei , quella buona volontà che, la tua 
mercè , meco io porto 5 ed a questo Vica- 
rio tuo , padre comune del tuo popolo , 
e benigno pastore net tuo ovile pieno di 
zelo e di carità , infondi tanto di spiri- 
to che fuori del procelloso mare di que- 
sti torbidi tempi possa trarne questa ab- 
battuta nave della cristianità , si che 
giunta in porto di pace e di salute da 
tanti errori e da tanti pericoli abbia , al- 
zando le mani al Cieto ^ a dire r Questa 
è l’età che fece il Signore , rallegriamoci 
in quella , e benediciamo sempre il suo 
Santissimo Nome , 

FINE . ' 
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